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A SUA  ECCELLENZA 


IL  SIGNOR 

VINCENZO  PISANI, 


TOMMASO  TEMANZA. 


E obbligazioni  da  me  con - 
tratte  con  Voftra  Eccel- 

Nss^  — t ■* 

lenza  pel  compatimento , che  fempre 
avete  donato  alle  cofe  mie  ; ed  il  no- 
bil  genio,  che  Voi  nodrite  per  le  bell ’ 

* A . • 


Arti  3 


c Arti , -fono  due  argomenti  , che  da 
gran  tempo  mi  hanno  impegnato  a 
farne  qualche  pubblica  tefìimonianza . 
Quindi  è , che  avendo  io  fermo  la 
vita  di  facopo  Sanf ovino,  mi  fo  co- 
r aggio  di  prefentarvela  , e di  farla 
comparire  alla  luce  fotto  il  Fojìro 
pregiatiffimo  nome . E’  già  noto  ad 
ognuno  il  favore,  che  di f peri  fan  alle 
buone  *Arti , sì  pel  conof cimento , che 
avete  delle  fi  effe , come  anche  per  le 
opere  da  voi  intraprefe , e che  mag- 
giori avete  in  animo  d' intraprendere . 
Quanto  avete  fatto  nel  Vofìro  Pala- 
gio alla  "Mira,  non  è che  un  faggio 
o principio  di  quel  molto,  che  avete 
in  animo  di  efeguire  : ma  tal  faggio 
però  , che  ben  fa  conof  cere  al  Tifan- 
do , che  avete  il  dono  di  faper  fee- 
gliere  il  meglio  anche  fra  i piu  di- 
fìinti  Trofeffon.  Il  bel  quadro  a fre- 


fico , il  foffittà  e i laterali  della  Sala 
dipinti  dall'  eccellente  pennello  del  Sig. 
Tiepoletto , ed  ornati  dal  valor  del 
Mingozzi , fanno  comprendere  di  leg- 
gieri , quanto  meglio  degli  altri  Voi 
fapete  ufare  quei  doni,  dei  quali  For- 
tuna v ha  provifio  a dovizia.  Oh  fe 
il  generofo  Voflr  Vivo , Senatore  di 
nome  cof pieno , non  meno  per  la  fua 
integrità , che  per  la  fua  fplendidezza, 
oggi  foffe  fra  vivi , quanto  non  gioi- 
rebbe vedendo  egli  in  Voi  transfufo 
l' animo  f io  generofo  e benefico , e ri- 
novellar fi  in  Voi  quella  fplendidezza  ; 
per  la  quale  egli  s ave  a cotanto  di- 
fi in to  a’ fuoi  tempi?  Di  queflo  genio 
dei  Voflri  Maggiori,  comune  a Voi, 
ed  ai  Fratelli  V oflri , comecché  ne  ave- 
te dato  un  gran  faggio  nella  Voflr  a 
glorio  fa  Pretura  di  Vicenza,  n atten- 
de tuttvaia , e lo  fpera . la  Dominan- 


te,  il  più  vivo  , ed  il  più  certo  ar- 
gomento colla  edificazione  del  Vofiro 
'Palagio  fui  Canal  grande  a Santa 
filaria  Giubanico , Tel  quale , di  com- 
mi [fumé  di  V o[ìr  <yfvo , e del  ‘Padre 
Vo\\ro , ne  ho  formato  da  g an  tem- 
po /’  idea , ed  e fibiti  ad  ejfi  t dij egni  ; 
che  oltre  la  mia  e fpe trazione  riufciron 
loro  grati (fimi.  In  ejfi  ho  [indiato  di 
conciliare  con  la  novità  dell'  idea , la 
folidità , il  comodo , ed  il  decoro . Quel 
decoro  , che  ben  convienft  alla  digni- 
tà de  /or  pari.  Imperocché  non  è il 
folo  formale  quel  che  rende  di  [Unte , e 
pregievoli  le  famiglie;  anche  il  ma- 
teriale v ha  la  fina  parte.  Gneo  (*  ) 

Ot- 

(*  ) Gneo  Obìavìo , qui  primur  ex  HU  famìlia  Conful  fa- 
Sìus  efi , honori  fuìffe  accepimut  y quod  prreclaram  eedificaffet 
in  Palatio , & plenum  dignitatis  domttm  : qu<e  cum  vulgo  vi- 
feretur , fuffr  agata  Domino  , novo  borni  ni  y ad  Confulatum  pu~ 
tabatur . 

Cicero  de  Officiìt  l.  i. 


Ottavio , il  primo  di  fua  Famiglia , 
che  ottennejfe  HConfolato,  s' apri  fa- 
cile fìrada  allo  fieffo  , coll'  aver  fi  edi- 
ficato fui  monte  Palatino  una  Cafa, 
che  da  ogni  parte  fpirava  decenza  , 
ed  onore. 

Ricevete  dunque  con  la  f olita  Vo- 
fìra  Umanità  la  vita  del  Sanf ovino, 
che  in  teflimonio  delle  mie  obbligazio- 
ni, e del  bel  genio  Vojìro  vi  ojfiero , 
e difendetela  , almeno  per  il  nome  di 
quel  valor ofo  Architetto , col  Voflro 
autorevole  patrocinio.  Che  io  frat- 
tanto rivolgendo  i miei  voti  al  fupre- 
mo  Nume , pregherò  lo  fteffo , perchè 
Voi  e /’  inclita  Voftra  flirpe , colmi  di 
quelle  felicitadiy  che  noi  mortali  repu- 
tiam  meritar  fi  coloro  , che  come  Voi 
ed  i Fratelli  Voftri  fono  del  tutto  in- 
clinati al  pubblico  bene. 

.li  , ‘ 


AI  LETTORI- 

I quanta  utilità  fia  Tempre  fiata  a’ Profelfori  delle  beli* 
I • Arti  la  lloria  delle  medelìme,  non  v’è  perfòna  , per  po- 
A ^ co  che  fia  verfata  in  limili  fludj,  che  non  lo  fappia,  e 
comunemente  co" Dotti  non  la  confedì.  Quindi  molti  fi  prefèro 
la  cura  di  ricercar  le  memorie  dei  tempi  paffati , il  nome  e le 
opere  dei  Profelfori  ; e dopo  aver  travagliato  in  limili  colè,  eoa 
molta  diligenza  e lottile  giudizio , le  divulgarono  a beneficio  de- 
gli lludiofi . Il  più  di  elfi  intitolò  vite  quelle  fue  opere  ; che  al- 
tro non  fono  poi,  che  dotte  e minute  filone  di  quelle  facoltà, 
che  furono  profetiate  da  que’  Valentuomini , a’ quali  appartengo- 
no . Non  fu  già  mente  , o primo  fine  di  tali  Scrittori , celebrar 
la  memoria  delle  lodate  perfone  ; ma  fi  di  indirizzare.  Tulle  ve- 
lligia  di  elle,  gli  lludiofi  delle  Arti;  e di  giovare  cogli  efempj 
ai  medefimi  Profelfori . Per  la  qual  cofa  limili  llorie , purché 
fieno  dettate  da  uomini  intelligenti , e come  fi  Tuoi  dire  del 
melliere , diventano  una  pratica  fcuola  , in  cui  prontamente  s' 
imparano  le  varie  opinioni  dei  Maeflri , i loro  vari  modi  di 
operare  , i cambiamenti , i configli , e nelle  co fe  difficili  le  ac- 
cortezze , e i ripieghi  : e quello  che  piu  rileva , P efito  delle 
opere  fatte;  vale  a dire  o biadino , o lode.  In  fomma,  ficcome 
la  lloria  civile  e politica  è un  vivo  e vero  fpecchio  di  Pruden- 
za a ben  regolar  le  azioni  di  nollra  vita;  cosila  lloria  delle  arti 
è la  certa  e infallibile  norma  dei  Profelfori  a ben  adoperarli , c 
riufeire  con  lode  nelle  opere  loro . Anch’  io  per  quello  fine 
mi  polì  a leggere  tutti  i libri  di  tal  genere , che  mi'  capita- 
rono nelle  mani  ; cercando  pure  di  ricavare  da’ medefimi  quel 
buon  frutto  , eh’  io  mi  aveva  propollo  fin  da  principio.  Ciò  fa- 
cendo m’accorfi  ch’io  potea  bene  avanzare  nella  cognizione  del- 
le cofe  llraniere  ; ma  poco  , anzi  pochilfimo  in  quella  di  tante 
della  mia  patria  ; e ciò  per  mancanza  di  llorie  in  ordine  all’ 
arti  fuddette.  Toccò  ilRidolfi,  noi  niego , ma  forfè  fcarfamen- 
te , delle  vite  de’noflri  Pittori;  e Marco  Bofchini  fi  compiacque 
in  materna  lingua  poetando  , cantare  della  nollra  Pittura  : nè 
trovò  intanto  la  Scultura , nè  f Architettura , fra  numero  così 
grande  di  Profelfori , chi  fi  ponelfe  a farne  memoria  ; ancorché 
nella  nollra  Città , e quafi  in  tutto  il  Dominio  di  elfa , fembri 
che  più  altere  difeopran  le  rare  fue  maraviglie  e bellezze.  Una 
tale  trafeurat  *zza , degna  a un  tratto  di  biafimo  e di  compalfio- 
ne , quella  fu  che  mi  molfe  a rintracciare  fenza  rifparmio  di 

fa- 


fatica  e di  Ipefa  le  più  ficure  notizie  alle  bell’ Arti  fpettanti  di 
quella  Città  di  Venezia,  e maflìmamente  all’ Architettura . Fu 
mia  intenzione  e di  giovare  a me  Hello , e ùmilmente  ad  al- 
trui. Sono  oggimai  diciott’  anni , che  mi  fon  dato  a farne  da 
molte  parti  raccolta,  ficchè  pollò  dire,  che  alla  moltiplice  quan- 
tità de’ materiali,  e dei  documenti  fin’ ora  da  me  acquiftati , al- 
tro non  manca , che  ozio  da  metterli  in  ordine , e talento  a 
connetterli  infieme , fecondo  i proporti  argomenti.  Sarebbe  mia 
intenzione  , fe  il  tempo , o più  che  altro  la  capacità  delle  for- 
ze , che  in  un  campo  sì  vallo , e non  ancor  coltivato , male  11 
reggerebbero  per  avventura , riempiere  quella  laguna , che  ab- 
biamo nel  fatto  delle  buone  arti . Certo  li  è , che  nella  coppia 
di  tanti  Profeflòri , e tutti  pregievoli , che  abbiamo  avuta  nei 
tempi  andati , e nello  Stato  Veneto  e dentro  la  Dominante , 
non  mancherebbono  argomenti  per  terterne  ftorie , non  men  cu- 
riofe  ed  erudite  di  quelle , che  fi  fcriveflero  il  Vafari , il  Mal- 
valla , il  Baldinucci , ed  altri  ùmili  Autori . Cofa  io  mi  ùa  per 
fare , noi  fo  : ballami  aver  dichiarato  il  mio  deùderio  , o di 
averlo  in  altri  eccitato , il  quale  fappiaù  accingere , meglio  di 
quel  che  io  portò  , a sì  lodevole  imprefa . In  tanto  mi  fo 
cuore  di  dar  in  luce , come  per  faggio , la  vita  di  Jacopo  San- 
fovino  , ancorché  nato  in  Tofcana  ; come  quella  che  abbraccia 
non  ignobile  e fcarfa  parte  di  rtoria  della  nortra  Architettura. 
E vero  che  la  vita  del  Sanfovino  fu  già  fcritta  dal  Vafari 
Trìmo  Tittor  delle  memorie  antiche 

ma  tronca  e dimezzata  in  maniera  che  appena  vi  fi  fcorgono  leg- 
gieri notizie  delle  molte  opere  da  lui  fatte  in  quella  nortra 
Città.  Di  quelle  io  mi  fono  prefo  il  piacere  di  farne  ricerca; 
onde  dare  al  pubblico  una  compiuta  rtoria  della  vita  di  lui  » 
Vivete  felici. 
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VITA 

D I 

JACOPO 

SANSOVINO. 

Intre  in  più  parti  d’Italia  ftavan  le  bell’ Arti  rifor»  * 
gendo , mercè  dei  chiariffimi  Artefici  , che  le  fece» 
ro  nel  fecolo  XV.  rifiorire  , nacque  in  Firenze, 
circa  l’anno  1479.  (a)  a Ser  Antonio  di  Jacopo 
Tatti  un  figliuolo  , dal  quale  nuova  perfezione  , e 
nuovo  l'plendore  s’andavano  promettendo  le  arti  lùd- 
dette . Piacque  al  buon  Padre  di  chiamar  il  bambi- 
no col  nome  di  Jacopo  Avo  di  lui*  Quindi  crefciu- 
to  l'otto  buona  educazione  il  fanciullo  , e inoltran- 
do cogli  anni  non  folo  ingegno  , ma  anche  ardentiflima  inclinazione  al 
Difegno , e alle  cole  di  rilievo , cercò  fuo  Padre  di  collocarlo  còn  ‘ qual- 
che eccellente  Scultore  , onde  fi  avanzalfe  in  quell’  arte  , alla  quale 
era  tanto  inclinato.  Era  Jacopo  negli  anni  21.  in  circa  dell’età  l'uà, 
quando  Ser  Andrea  Contucci  da  Monte  a Sanfavino  , già  ritornato  con 
molto  credito  e riputazione  di  valore  dal  Portogallo,  avea  prefo  il  cari- 
co di  far  una  ftatua  , rapprefentante  fan  Giovanni  , in  atto  di  battezzar 
Grillo,  da  porfì  fulla  porta  dinanzi  al  Tempio  di  fan  Giovanni  mcdefi- 

A 2 mo  • 

(a)  L’anno  in  cui  nacque  Jacopò  Tatti  , detto  il  Sanfovino  fi  deduce  dagli  an- 
ni, ch’ti  ville,  e dal  tempo  della  fua  morte.  Secondo  il  pubblico  Necrologio  del 
Magiltrato  della  Sanità  di  Venezia,  morì  Jacopo  in  età  di  anni  gì.  il  dì  27.  No- 
vembre 1 570.  Sicché  detratta  l’ età  dal  tempo  della  di  lui  morte  } ne  rilutta  l’ an- 
no, in  cui  nacque,  che  fu  appunto  il  1479.  , , 


4 Vita  di  Jacopo  S a n s o v r n a l 

ino  in  Firenze.  Ritrovandofi  (*) dunque  quello  Valentuomo  in  quella Cit* 
tà  , gli  fu  dato  da  Ser  Antonio  Jacopo  iuo  figliuolo  * perchè  lo  indiriz- 
zafte  di  buon  propolìro  nell’arte  dello  fcolpire.  Ben  volontieri  ( a ) lo  ac- 
cettò il  Contucci  , ed  in  brieve  conofciutolo  di  buon  talento  , non  tra- 
Icurò  diligenza,,  che  valefife  ad  imprimergli  que  buoni  principi  , i quali  1* 
avellerò  a far  conofcere , in  progefio  di  tempo , fuo  degno  difcepolo . Un 
sì  cordial  trattamento  del  Maeftro  obbligò  il  giovane  ad  amarlo  tenera- 
mente; e tanto  crebbe  fra  loro  l’affetto,  che  amandofi  l’un  l’altro,  come 
padre,  e figliuolo  , Jacopo  non  più  del  Tatti  ,,  ma  del  Sanfovino  fu  da 
tutti  chiamato . Crefcendo  in  tanto  ogni  giorno  più  la  loro  amorevolez- 
za, crefceva  altresì  in  Jacopo,  col  defiderio  dell’arte,  l’arte  medefìma;  di 
modo  ches  ognuno  portava  opinione,  eh’ ei  non  folo  doveffe  riufeir  eccel- 
lente quanto  il  Maeftro,  ma  lo*  avefle  anche  a fùperare  di  gran  lunga ^ 
In  fatti  anche  le  prime  cofe  , ch’ei  fece  (quantunque  fenza  l’intero  pof- 
feffo  dei  buoni  principi  dell’ atte)  avevano  un  certo  che  di  eccellenza  , 
un  moto,  una  finezza;  e fopra  il  tutto  una  facilità  a pochi  Scultori  dal- 
la Natura  impartita.  Giovò  molto  a fuoi  ftudj  la  continova  pratica,  e. 
la  buona  e.  lesi  amicizia  contàmtta  con.  Andrea  del  Sarto  ; come  egli  ftu- 
dj di  Andrea  giovò  altresì  la  pratica,  e l’amicizia  di  Jacopo.  Imperoc- 
ché ritrovandoli  di  continovo  infieme  , difeoprevano  di  quelle  cofe  , che- 
più  difficili  reputavano  nelle  loro  Profeflioni . Quindi  femprc  difegnan- 
do  fecero  progreffi  fuperiori  di  molto  all’età  loro;  perchè,  feguitando  là 
.maniera  medefìma , ebbero  entrambi  la  medefima  grazia,  l’uno  nella  Scul- 
tura , e l’altro  nella  Pittura  ; come  ne  fan  piena  fede  le  opere  loro.  E 
perchè  lo  feopo  degli  ftudj  di' Jacopo  eran  le  cofe  di  rilievo  ; così  egli, 
oltre  al  Difegno  , efercitavafi  in  far  modelli  , con  molta  fua  lode.  Nè 
flette  molto  , ch’ei  fece  , a concorrenza  di  Baccio  da  Montejupo  , un 
modello  di  fan  Giovanni  Evangelifta  da  gettarli  ih  bronzo  ,.  per  porlo  in 
una  nicchia  al  canto  di  Orfanmicheie  dirimpetto  a’ Cimatori.  Ma  quan- 
tunque il  modello  di  Jacopo  folle  il  migliore  fu  data  l’opera  a Baccio 
uomo  vecchio  , e provetto.  Laonde  eftendo  reftato  a lui  il  modello  , e 

la 

( * ) Va  fari  p.  3.  voi.  2;  p.  234.  Irv  Bologna  1 Ò47.  Ripofo  diRaf.  Borghini  I.4. 
p.  432.  In  Firenze  1730. 

( a ) Andrea  Contucci  Maeftro  di  Jacopo  Sanfovino  dopo  efferfi  trattenuto  nov’ 
anni  in  Portogallo,  fi  è redimito  in  Firenze . Circa  l’anno  1500.  imprefe  a far  la 
dama  pel  tempio  di  San  Giovanni  ; dall’epoca  della  quale  viene  fidato  il  tem- 
po , in  cui  Jacopo  pafsò  predò  di  lui  ad  apprendere  la  Scultura . Ma  nel  1 500. 
avea  Jacopo  anni  21.  età  troppo  avanzata  per  applicarfi-  ad  un’arte  cotanto  dif- 
ficile. Quindi,  non  ho  dubbio  dr  credere  ch’egli  apprefo  avefle  , almeno  qualche 
principio^  di  Difegno  , fotta  altro  Maedro  , del  quale  il  Vafari  , o non  Teppe  il 
nome  , o non  fi  curò  di  pubblicarlo.  Il  dirfi  dal  medefimo  Vafari  (1)  , che 
al  Contucci  fu  dato  a imparare  l’arte  della  Scultura  un  giovanetto  figliuoli)  di 
Antonio  di  J acarpo  T atti  , il  quale  aveva  la  Natura  dotato  di  grondo  ingegno  , c 
di  molta  grazia  nelle  vofe  , che  faceva  dì  rilievo  , parmi  un  f ufficiente  indizio  » 
che  Jacopo*  qualco fa  apprendale  anche  prima  di  paffar  nella:  fcuob  del  medefimo^ 

o ) p.  3.  voli,  2.  pag.  234.. 
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la  gloria  del  fuo  ardire  , volle  l’amico  fuo  Andrea  profittarli  di  quella 
figura , ritraendola  in  una  fua  tavola  di  San  Francefco  , per  le  Monache 
in  via  Pentolini.  Finalmente  quel  modello  venne  il  poffeflb  di  Nanni 
Unghero  legnajuolo  , ed  intagliatore  di  grido  : per  lo  quale  anche  fece 
certi  modelli  di  terra  di  alcuni  Putti  , e di  un  San  Niccola  ; da  lui  po- 
fcia  intagliati  in  legno,  e polli  in  una  Capella  nella  Chiefa  di  Santo  Spi- 
rito . Così  andavafi  elercitando  il  Sanfovino  , modellando  or  per  quello  , 
or  per  quello:  quando  invaghitofi  del  fuo  bel  fare  Giovanni  Gaddi  , Sog- 
getto molto  inclinato  alle  Bell’ arti  , adoperavalo  di  continuo  e tenevalo 
elercitato.  Non  fu  piccola  fortuna  quella  di  Jacopo  , ritrovar  in  lui  un 
Promotore  dei  fuoi  fludj , ed  un  fuo  Mecenate. 

Aveva  Michelagnolo  Buonarotti  , per  ordine  di  Pietro  Soderini  Confa- 
loniere  della  Repubblica  di  Firenze  , fatto  un  Cartone  (*)  per  dipignere 
una  delle  facciate  della  Sala  del  Configlio a competenza  di  Leonardo  da 
Vinci.  Era  il  Soggetto  di  quello  Cartone  un  fatto  della  Guerra  di  Pifa  * 
nel  difegnare  il  quale  fi  è così  eccellentemente  portato  Michelagnolo  , 
che  ognuno  veggendolo  ne  rimale  ftordito.  Quindi  trafportato,  prima  nel- 
la Sala  del  Papa  fulla  via  della  ficaia  , poi  nel  palazzo  Medici  , vi  con- 
correvano ogni  giorno  gli  Studiofi  r per  dileguarlo.  Quelli  che  più  degli 
altri  in  varj  tempi  frequentavano  quella  Sala  , e che  le  ne  profittarono, 
furono  (**)  Arillotele  da  San  Gallo,  Ridolfo  Grillandajo,  Raffael  Sancio 
da  Urbino,  Franeeleo  Granaccio , Baecio  Bandinelli , Alonfo  Berughetta  Spa- 
glinolo, il  Francia  Bigio  , il  Rollò  , Maturino,  Lorenzetto , Andrea  del 
Sarto,  e Jacopo  Sanfovino.  Quefii  due  ultimi,  con  virtuol'a  emulazione 
diiegnavano^-il  Cartone  di  Michelagnolo;  conolcendo-  ben  eglina,  di  quan- 
to vantaggio  e gran  fondamento  fia  alle  due  arti  la  maefiria  del  Dilegno* 
Avanzandofi  per  tanto  entrambi  nell’opinione  degli  Uomini  , fu  ucce- 
lato  Andrea  da  un  certo  Frate  (***)  dei-  Servi-,  perchè  a buon  mercato- 
gli  dipignefle  alcune  Storie  nel  chiollro  del  fuo  monillero.  Rielettogli- 
il  colpo  , dipinfe  Andrea  con-  molta  fua  lode  ; e per  dar  Pegni  di  buona 
amicizia  verfo  Jacopo  , lo  ritraile  (a)  tutto  intero  in  una  delle  medefi- 
ms . Così  Jacopo  dall’  altro  canto  , incontrando  molto  nella  buona  opi- 
nione dei  Profeffori , e pel  fuo  valore  nell’arte  ,.  e pel  fuo  collume  , eb- 
be forte  di  legare  llretta  amicizia  con  Giuliano  da  San  Gallo  Architét- 
to di  Papa  Giulio  II.  Quefla  amillà  appunto  fu  la  cagione  , che  Giulia- 
no condufie  feco  il  Saniovino  a Roma  (****)}  COn  lommo  contento  , e 
foddisfaci mento  di  lui . Ivi  appena  arrivato  , piacendogli  oltre  modo  le 
flatue  antiche  di  Belvedere,  fi  mife  a difegnarle.  Bramante,  primario  Ar- 
chi- 
le *)' Afcanio  Condivi  vita  di  M.  A.  Buonarotti-.  In  Firenze  174J.  §.XXX.  p.  21- 
Vita1  di-  Benvenuto  Cell'ini . In  Colonia  per  Pietro  Martello,  p.  12- 
( Vaiati  P.  3.  voh  2.  p.  1 14, 

( ***  ) Vaiati  P.  3.  voi.  1..  p.  159. 

( a ) tioria  è quella  dei  Maggi  ; ed  il  ritratto  di  Jacopo  Sanfovino  è in  quel- 
la figma,  che  guarda  verio  chi  rimira  i’ Illoria* 

Vaiar!  P.  3.  voi.  2.  p.  235. 
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ehitetto  del  Papa  , abitando  in  quel  luogo  ebbe  occafione  di  vedere  I 
difegni  di  quello  giovane , e un’  ignudo  di  rilievo  , con  un  vafe  alla  ma« 
no  , che  fervir  dovea  di  calamajo  ; le  quali  cole  piacendogli  lo  prefe  a 
favorire.  Gli  ordinò  poi  che  modellale  di  cera,  in  grande  % il  Laocoon- 
te  ( opera  celebrar  ifli  ma  di  Agefandro  , Polidoro  , ed  Antenodoro  Rodia- 
ni)  che  pure  facea  modellare  a Zaccaria  Zari  da  Volterra  , ad  Alonfo 
Berughetta  Spagnuolo  , e al  vecchio  Bologna.  Ma  terminati  che  furono 
tutti  e quattro  i modelli  , fu  da  Bramante  fcelto  per  giudice  Raffaello  da 
Urbino  * perchè  col  fuo  fine  difcernimento  , giudicale  qual  delli  quattro 
folle  il  migliore.  Cadde  l’approvazione  fopra  quello  del  Saniovino; 
del  che  compiaciutoli  il  Cardinal  Domenico  Grimani  ( il  quale  fu  poi 
fempre  Mecenate  di  Jacopo)  volle  , che  Bramante  lo  faceffe  gettare  in 
metallo,  e riufcì  opera  (- a ) perfettifiima ..  Mentre  il  Sanfovino  tali  cole 
faceva,  abitava  con  Giuliano  da  San  Gallo,  forfè  anche  approfittandofì  de- 
gli fiudj  dell’Architettura..  Ma  infermatofi  Giuliano  , e portatoli  a Fi- 
renze, per  riacquiftare  in  quell’aria  la  perduta  lalute  , mutò  Jacopo  abi- 
tazione. Quella  fu  una  llanza  procuratagli  da  Bramante  nel  Palazzo  del 
Cardinal  di  San  Clemente.  Ivi  pure  alloggiava  Pietro  Perugino  , che  ap- 
punto in  quel  tempo  dipigneva  pel  Papa  la  volta  della  camera  di  Tor- 
re Borgia . Piacquero  a Pietro  le  cole  del  Sanfovino  : e llretta  fecolui 
amicizia  , gli  fece  fare  molti  modelli  di  cera  , e fra  gli  altri  un  depo- 
pofito  di  Croce  di  tutto  tondo,  con  alcune  leale  e molte  figure  , che  fu- 
rono belliflime.  Per  le  quali  cole,  acquillandoli  fempre  di  giorno  in  gior- 
no nuove  amicizie  , conobbe  con  fuo  molto  piacere  Luca  Signorelli,- 
Bramammo  da  Milano  , Bernardino  Pinturicchio , Celare  Celavano  (che 
avea  commentato  Vitruvio),  e molti  altri.  Bramante  in  tanto  defiderando 
che  Jacopo  folle  noto  a Papa  Giulio  , dilpole  ch’ei  racconciale  alcune 
antigaglie  , nel  riordinare  le  quali  usò  tanta  diligenza  , e mollrò  tanta 
grazia  , che  il  Papa  a chiunque  altro  le  vide  , giudicò  che  non  fi  potei*, 
fero  rappiccare  le  membra  loro  con  miglior  guflo  , nè  con  maggior  ar- 
tificio. Le  lodi  , che  le  opere  e gli  fludj  di  lui  traevano  Ipontaneamen- 
te  dalla  bocca  degli  uomini  ,,  fervivano  al  Saniovino  di  forte  {limolo  , 


(<?)  Scrive  il  Vafari  , che  quello  Getto  del  Laocoonte  il  Cardinal  Grimani 
io  tenne  fin  che  viffe  non  men  caro  , che  fc  jofjc  V antico . E che  venendo  a mor- 
te come  cofa  rarijjìma  lo  lafciu  alla  Signoria  Sereni Ijima  di  Venezia , la  quale  aven- 
dolo tenuto  molti  anni  nell'  armario  della  Sala  del  Configlio  de'  Dieci  , lo  donò  fi- 
lialmente l'anno  1 5 34.  al  Cardinal  di  Lorcno  , che  lo  conduffe  in  Francia.  Però 
io  lofpetto,  che  il  dono  fatto  al  Cardinal  di  Loreno  provenire  piuttollo  da  qual- 
che Gentiluomo  di  Ca  Grimani  , che  dalla  Repubblica  : attcfocchè  , per  quanto 
è a me  noto , il  Cardinal  Grimani  lafciò  alla  medefima  folo  ledici  antichi  Bulli 
di  marmo,  ed  un  Breviario  in  carta  pecora,  dorato  , fermo  a mano  , ornato  di 
molte  figure  dell'  Ifioria  Sacra  ,*  il  quale  Monfignor  Giovanni  Grimani  Patriarca 
d’ Aquile  ja  tenne  fempre  prello  di  le,  fino  pochi  giorni  prima  della  lua  morte: 
facendolo  folo  allora  prelentare  in  Collegio  al  Sereniamo  palqual  Cigogna  , per 
mezzo  del  Procurator  Barbaro  « 
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pnde  maggiormente  s’ impegnale  a meritarle.  Quindi  applicandoli  fover- 
chiamente  allo  ftudio  , e framifehiandovi  di  que’ difordini  , che  per  lo 
più  fono  famigliari  alla  gioventù  , infermò  di  maniera  -,  che  fu  forzato  a 
jafeiare  gli  amici  di  Roma,  per  ritornare  a Firenze.  In  fatti  non  penò 
molto  in  Patria  a riacquiftar  la  falute» 

Quivi  dando  nuova  mano  a’ fuoi  ftudj  , fe  gli  offerfe  occafione  di  ope- 
rare qualcofa.  Perchè  parendo  a Melfer  Pietro  Piri  , che  far  fi  dovelfe 
una  (tatua  di  noltra  Donna,  per  porla  nella  facciata,  ov’ era  i’Orivolo  in 
Mercato  nuovo,  credeva  egli  che  facilmente  fi  avrebbe  un’opera  feelta, 
qualor  invitati  foffero  a concorrenza  gli  Scultori  di  quella  Città.  Fatti 
per  ciò  fare  modelli  a Baccio  da  Montelupo  , a Zaccaria  Zari  da  Vol- 
terra (venuto  anch’egli  allora  di  Roma)  a Baccio  Bandinelli  , e a Jaco- 
po Sanfovino,  furono  tutti  affoggettati  al  giudizio  di  Lorenzo  Credi , non 
meno  eccellente  Pittore  , che  perfona  giudiciofa  e di  rara  bontà  : e pia- 
cendo molto  a Lorenzo  il  modello  del  Sanfovino  , pronunciò  a favore 
dello  fteffo  il  fuo  giudizio  , che  fu  poi  da  ogni  altro  profefTore  piena- 
mente approvalo.  Ma  Baccio  Bandinelli  , che  fu  Tempre  un’uomo  torbi- 
do, fece  sì,  col  mezzo  di  Averardo  daFilicaja,  che  non  foffe  mai  prov- 
veduto il  marmo  , onde  fcolpir  noftra  Donna.  Non  iflette  per  tanto  il 
Sanfovino  fenza  operare  • poiché  efl’endogli  fiato  ordinato  dagli  operaj  di 
Santa  Maria  del  Fiore  un  modello  di  fan  Jacopo  Maggiore  per  la  loro 
Chiefa,  condufs’egli  fullo  fteffo  una  ftatua  [a)  tanto  perfetta,  che  fu  lo 
fpettacolo  di  tutta  Firenze.  E quantunque  Benedetto  da  Rovezzano  , An- 
drea da  Fiefole,  e lo  fteffo  Baccio  Bandinelli  deffero  concorrenza  al  San- 
fovino j facendo  pur  eglino  altre  ftatue  di  Apoftoli  , per  la  medefima 
Chiefa  • egli  però  ad  ogni  modo  fi  fece  conofcere  , fopra  tutti , per  otti-, 
mo  e valente  Scultore  , e nella  grazia  e nei  movimenti  della  figura  , e 
nella  fottigliezza  dei  panni  , e nella  difficoltà  delle  pieghe  , e nei  trafo- 
ri , e nell’  arte  finalmente  e nella  diligenza  formila  in  quella  opera  ufata . 

Aveva  ripigliata  il  Sanfovino  in  Firenze  la  pratica  col  fuo  buon’ami- 
co Andrea  del  Sarto,  effendo  vera,  ed  ineftinguibile  quell’ Amicizia  , che 
li  contrae  dalla  gioventù  nella  comunanza  degli  ftudj  : e tutti  e due  fre- 
quentavano la  bottega  di  Nanni  Unghero  loro  vecchio  amico.  Quivi  più 
volte  difeorrendo  dell’arte,  pareva  ad  uno  dei  giovani  dell’ Unghero  , no- 
minato Niccolò  (che  fu  poi  detto  il  Tribolo  (*),  c riefeì  Scultore  ed 
Architetto  di  grido  ) che  il  Sanfovino  ne  fapeffe  affai  più  del  fuo  Mae- 
ftro  ; e lufingandofi  anche  , che  Jacopo  lo  riceverebbe  volontieri  preflb 
di  fe  , in  compagnia  di  Salomeo  da  Settignano  , e di  Pippo  del  Fabro  , 

gio- 


( a ) Di  quella  ftatua  fcrivc  il  Borghini  ( i ) , che  ha  una  piega / opra  la 

gamba  diritta , la  quale  pare  che  le  dia  difgrazia  : ma  ciò  non  è di  fletto  del  San- 
fovino , che  vi  fece  un  ricco  panno  , che  fccndcva  infino  in  terra  y ma  nel  maneg- 
giare la  figura  fi.  ruppe y c di  qui  nafee , che  ella  par  povera  in  quella  parte. 

(*)  Vafari  P.  3.  voi.  1.  p.  396. 

( 1 ) Ripofo  I.  2.  p.  124. 


& Vita  t>  i jacopo  Sansovino^ 

giovani  appo  lui  ftudenti  , fi  rifolfe  di  fargli  comunicare  il  proprio  dc^ 
iiderio.  Piacque  al  Sanfovino  l’ardire  del  giovane  ; e conoscendolo  df 
buon  talento,  faccettò  volontieri . Parve  al  Tribolo,  come  fu  veramen- 
te, una  grande  felicità,  l’averfi  levato  dalle  mani  dell’ Unghero . Profit- 
tandosi in  tanto  coftui  di  fua  buona  fortuna  , modellando  di  terra  e di- 
fegnando  continuamente  s’acquiftò  l’amore  di  Jacopo.  Dimodoché  facen- 
do quelli  per  Mefier  Giovanni  Gaddi , fuo  vecchio  amico  e padrone  , un 
cammino  ed  un  acquajo  di  macigno,  per  la  di  lui  cafa  Sulla  piazza  di  Ma- 
donna, fece  fare  al  Tribolo,  diretto  da  lui  , due  Putti  grandi  di  terra  , 
da  porfi  Sul  cornicione  , che  riufcirono  belliflìmi.  Fece  il  Sanfovino  pel 
Suddetto  Mefier  Giovanni  una  belliflima  Venere  del  marmo  , il  cui  mo- 
dello (a)  non  era  men  caro  a Mefier  Francefco  Montevarchi  , uomo 
di  buon  gufto  nelle  arti  , ed  amico  degli  artefici.  Pel  fuddetto  Gaddi 
fece  Jacopo  un  Crocififio  di  legno  affai  bello  , un  Putto  di  ftoppa  , un 
Cecero  di  marmo  , ed  altre  cole  affai  , che  a'  volerle  tutte  narrare  fa- 
rebbe lungo  e Soverchio.  Fece  poi  fare  , per  Mefier  Bindo  Altoviti  , 
un  cammino  di  macigno  intagliato  da  Benedetto  da  Rovczzano  , nel  fre- 
gio del  quale  vi  fece  Jacopo  una  ftoria  di  piccole  figure  , di  Uulcano  , 
e di  altri  Dei  , che  fu  opera  eccellentifiima . Ma  non  minor  bellezza 
avean  due  Putti  di  marmo  Sulla  cima  , i quali  tenevano  un’arma  degli 
Altoviti , levati  poi  da  Don  Luigi  di  Toledo  , che  abbitava  quella  ca- 
fa, per  porli  intorno  lina  fontana  nel  Suo  giardino  in  Firenze.  Fu  pure 
opera  rara  dello  Scalpello  di  Jacopo  due  altri  Putti  , che  tenevano  un’ar- 
ma, fatti  per  mefier  Francefco  Ridolfi. 

A mifura  dell’ eccellenza  delle  opere  , era  talmente  crefciuto  il  credi- 
to del  Sanfovino , eh’  ei  veniva  confiderato  , per  uno  dei  più  valenti  dell* 
età  fua.  Frattanto  avendo  mefier  Giovanni  Bartolini  fattofi  erigere  una 
cala  nel  fuo  giardino  di  Guaifonda  , volle  che  il  Sanfovino  gli  facefie 
una  fiatila  di  Bacco.  Fec’egli  con  prontezza  un’eccellente  modello  , che 
piacendo  molto  ad  efio  Mefier  Giovanni,  ordinò  che  Subito  gli  fofle  con- 
segnato il  marmo,  per  ilcolpirne  la  ftatua  (*).  Non  fu  opera  alcuna  in 
que’ tempi  lavorata  , nè  con  più  celerità  , nè  con  più  ingegno  , nè  con 
maggiore  applicazione  di  quefta  : e ben  lo  Seppe  con  fuo  grave  danno 
Pippo  del  Fabro  di  lui  difcepolo  . Imperciocché  Jacopo  fervendoli  di 
elio  per  modello  , lo  faceva  ftare  ignudo , nel  più  rigido  Verno  , buona 
parte  del  giorno . Ma  ciò  non  oftante  il  povero  Pippo  ogni  dilagio  tol- 
lerava, tutto  lo  fiudio  ponendo  nel  contraffare  l’azione  del  Bacco:  nella 
quale  tanto  fi  rifcaldò  la  fantafia  , che  nulla  gli  era  più  caro  , che  lo 
fiarfi  in  quell’atto.  Strane  cole  egli  fece  in  quefto  propofito  , egualmen- 
te degne  di  compafiione  , e di  rifo  j tanto  che  cadde  in  manifefta  paz- 
zia: per  la  quale,  perduto  l’ufo  della  ragione  e dell’arte,  gravemente  in- 
fera 

( a ) Quello  modello  perì  nella  fiera  irruzione  di  Arilo  avvenuta  f anno 

(*)  Vafari  P.  3.  voi.  2.  p.  2 37. 
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fermofii  , e poco  dopo  morì  ; lafciando , per  cagion  fi  vile  , quella  me- 
moria di  fe  , che  forfè  non  ci  farebbe  reftata  , per  opera  del  fuo  fcal- 

pello  , fe  invecchiato  egli  aveffe  nella  Scultura.  In  mezzo  a quelli  acci- 
denti terminò  il  Sanfovino  la  ftatua  , che  fu  tenuta  la  più  bella  ( a ), 
che  folfe  mai  fatta  da  Scultore  di  que’  tempi . Attefochè  usò  diligenza 
non  ancor  praticata  , col  fare  tutto  d’intorno  fpiccato  un  braccio  , che 
tiene  una  tazza  traforata  tra  le  dita.  Oltre  di  che  fu  così  bene  pianta- 
ta , così  perfette  e piene  di  grazia  le  parti  di  lei  , e così  bene  appic- 

cate al  torfo  , che  molti  frequentavano  quel  giardino  , a folo  fin  di  ve- 
derla. Ma  morto  melfer  Giovanni  fuddetto  , Gerardo  fuo  fratello  la  do- 
nò al  Duca  Cofimo  de’  Medici , che  come  cofa  Angolare  la  teneva  nelle 
lue  ftanze  infìeme  con  altre  llatue  di  fommo  pregio . 

Frattanto  il  Salomeo  e il  Tribolo  difcepoli  di  Jacopo  facevamo  gran 
prcgreflì  nell’ arte  : ed  egli  che  li  vedeva  affai  bene  inclinati  alla  fteffa , 
non  mancava  d’ifiruirli  con  quell’amore  , che  fi  conveniva.  Ma  il  Tri- 
bolo Angolarmente  fi  difiingueva  nel  diiegnare  il  cartone  del  Buonarot- 
ti  , e nell’efercitarfi  in  formare  modelli  di  terra  , nel  che  fu  di  molto 
ajuto  al  fuo  Maefiro  . Imperocché  avendo  egli  a fare  in  legno  un  mo- 
dello pel  fepolcro  del  Re  di  Portogallo  (opera  che  gli  fu  procurata  dai 
Bartolini)  volle  che  il  Tribolo  faceffe  di  cera  tutte  le  figure  , che  an- 
davano collocate  nel  medefimo . Nelle  quali  il  giovane  riufeì  tanto  ec- 
cellentemente , che  ognuno  concepì  grandiofe  fperanze  del  valore  di  lui . 
Di  quefìa  maniera  il  Sanfovino  con  molto  fuo  vantaggio  ed  onore  con- 
duffe  a fine  il  modello  , dando  a conofcerc  a chi  lo  aveva  promoffo , 
ch’egli  non  era  da  meno  di  Andréa  Contucci  fuo  Maefiro,  che  per  mol- 
te opere  fatte , era  anche  egli  in  grande  fama  falito  in  tutte  le  Spagne . 

Quindi  acquiftandofi  ogni  giorno  più  grido  le  cofe  del  Sanfovino  , ed 
efiendo  in  età  vigorofa  di  poco  più  di  treni’ anni  * frapponeva  fovente 
in  mezzo  à fuoi  ftudj  , per  follievo  dell’animo  qualche  piacevolezza: 
anzi  talvolta  convertiva  in  giuoco  e folazzo  gli  fieffi  ftudj  dell’arte. 
Nè  fia  fuor  di  propofito  un  giocofo  racconto.  Efiendo  nell’  anno  171 2.  ( * ) 
alcuni  compagni  una  fera  a cena  nell’orto  di  Agnolo  Gobbo  fuonato- 
re  di  piferi  , e perfona  molto  piacevole  ; tra  quali  uno  detto  il  Baja , 
venne  veduto  a coftui  , mentre  fi  mangiavano  le  ricotte  , in  un  canto  dell * 
orto  , appreso  la  tavola  , un  monticeli 0 di  calcina  dentrovi  la  campatola  .• 
perche  prefe  con  quella  mejlola  , ovvero  campitola  alquanto  di  quella  calcina 
la  cacciò  tutta  in  bocca  ad  uno  dei  compagni  , detto  il  Feo,  che  da  un 
altro  affettava  a bocca  aperta  un  gran  boccone  di  ricotta.  Il  che  vedendo 
li  cominciò  a gridare  Carpatola  , Campitola . Creolfi  dunque  , per  quello 

B acci- 

( a ) Quella  ftatua  di  Bacco  fu  una  delle  più  eccellenti  opere  di  Jacopo  San- 
fovino  ; e tale  che  meritò  non  folo  di  paffare  nella  Galleria  del  Gran  Duca  ; 
ma  di  elfere  anche  incifa  in  rame  , e pubblicata  nel  celebre  Mufeo  ' Fiorentino . 
Tav.  LIV. 

(*)  Vafari  P.  3.  voi.  2.  p.  5 6. 
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accidente  , una  compagnia  , e fu  ordinato  , che  il  numero  di  quelli  * 
che  la  componevano , foffe  l’olo  di  ventiquattro , e che  1*  infegna  di  quell3, 
foffe  una  Cazzuola.  Le  felle  che  coftoro  fecero  , in  diverfi  tempi  , fu" 
x'ono  infinite,  e ripiene  tutte  di  piacevolezze  e di  fale.  Era  loro  prin" 
cipale  iffituto  di  comparire  alle  cene  in  qual  abito  più  loro  piaceva  , 
con  quello  che  coloro , che  fi  fcontralfero  nella  maniera  del  vellito  , ed 
avelfero  una  medefima  foggia  folfero  condannati . Penfi  dunque  chi  leg- 
ge, in  quali  llrane  forme  comparifiero  colloro  alla  cena.  Per  quella  com- 
pagnia dunque  , elfendo  Signore  e capo  Giovanni  Gaddi  , fece  il  San- 
fovino, infieme  con  Andrea  del  Sarto  Pittore  , e Giovan  Francefco  Ru- 
llichi  Scultore  una  rapprefentazione  di  Tantalo  nell’ Inferno  , che  diede 
da#  mangiare  a tutti  quelli  della  compagnia  velliti  in  abiti  di  diverfi  Dei  • 
nella  quale  con  capricciofe  invenzioni  , e con  fuochi  lavorati  dilettò  tal- 
mente gli  amici,  che  nulla  più.  Con  quelli  giocoli  intrattenimenti  è cre- 
dibile , che  Jacopo  facefle  Tempre  nuovo  acquillo  , e di  amici  e di 
opere . 

Dovendofì  poi  nell’anno  1515.  fare  un  ricchilfimo  apparato  (*)  in  Fi- 
renze , per  T entrata  di  Papa  Leone  X.  in  effa  Città  , fu  ordinato  dal- 
la Signoria  , e da  Giuliano  dei  Medici  , che  in  più  luoghi  fi  ergeffero 
archi  Trionfali  , ed  altre  nobili  profpettive  in  onore  del  medefimo . In 
quella  occafione  pare  che  Jacopo  incominciafie  ad  efercitarfi  nell’ Archi- 
tettura. Fece  egli  di  molti  archi  i difegni  ; e tra  quelli  anche  quello 
della  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore,  della  quale  imprefe  l’efecuzio” 
ne  , infieme  con  Andrea  del  Sarto  fuo  vecchio  amico . L’ idea  di  quell’ 
opera  er’ affai  nobilmente  conceputa.  Sopra  un  imbafamento  ben  grande 
vi  collocò  più  mani  di  colonne  binate  d’ordine  Corintio  : tra  effe  vi 
erano  dei  nicchj  , con  figure  rapprefentanti  gli  Apolloli  : regevan  quelle 
i loro  fopraornati  , con  varj  rilalti  r e i loro  frontifpizj . L’ opera  tutta 
era  ornata  di  molti  baflorilievi  , e con  quel  di  più  , che  faggio  Archi- 
tetto in  regia  opera  fa  , e può  difporre . T utta  fu  di  legname . Egli  vi 
fece  le  flatue  , ed  i bafforilievi  : Andrea  del  Sarto  dipinfe  alcune  fiorie 
a chiarofcuro  * e Andrea  di  Cofimo  dipinfe  anch’egli  alcuni  ornati.  L’ 
opera  in  fine  riufcì  tale , che  veggendola  Papa  Leone  dille  , che  non  al- 
trimenti dovrebb’ effer  fatta,  fe  fi  dovefle  fare  di  marmo.  Fece  anche 
filila  piazza  di  Santa  Maria  Novella  un  gran  cavallo  , con  figura  fotto  , 
di  terra  e cimatura  y finto  a bronzo  , e fimile  a quello  di  Marc’ Aure- 
lio . Portatoli  poi  il  Sanfovino  , col  mezzo  di  Jacopo  Salviati  a ba- 
ciare i piedi  a Sua  Santità  , fu  ben  volontieri  veduto  , ed  accarezzato. 
Dopo  efierfi  fermato  alquanto  Papa  Leone  in  Firenze  , andò  a Bologna 
per  abboccarfi  con  Francefco  primo  Re  di  Francia.  Frattanto  divifando 
i Fiorentini  di  far  nuovi  apparati  pel  ritorno  del  Pontefice  , comanda- 
rono al  Sanfovino  , che  facefle  un’Arco  Trionfale  alla  Porta  San  Gallo. 
Eleguì  egli  il  comando  , e condufle  quell’opera  con  tal  perfezione  , che 

piacque 
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piacque  fommamente  ad  ognuno . Era  ancor  quella  ornata  di  ftatue  e dì 
pitture  eccellenti.  Fu  tale  l’ amicizia  , che  contrade  il  Sanfovino  col 
fuddetto  Andrea  di  Cofimo  Pittore  , da  lui  impiegato  anche  in  quell’ 
Opera  , che  volle  renderla  indifolubile  dandogli  in  matrimonio  una  pro- 
pria forella.  Ritornato  il  Papa  in  Firenze  , e defiderando  di  decorar  la 
Tua  Patria  con  qualche  illurtre  memoria  , fi  fece  intendere  , che  vole- 
va ergere  in  marmo  la  facciata  di  San  Lorenzo . Per  lo  che  il  Sanfo- 
vino , ricercato  da  elfo  , gli  formò  un  difegno  , che  piaciutogli  affai  , 
Baccio  d’ Agnolo  ne  fece  il  modello.  Ma  perchè  il  Pontefice  , prima 
di  partire  da  Roma  , avea  comunicato  quella  fua  volontà  a Michelagno- 
lo, venne  anch’egli  in  Firenze.  Ivi  appena  arrivato  produlfe  ancor  eflò 
un  difegno  , e modello  della  facciata  predetta . E perchè  molto  fi  lufin- 
gava  d’incontrare  nell’animo  di  Leone  fi  propofe  d’ impiegarfi  egli  folo 
in  quell’opera  faticofiffima . Ma  il  Papa  , non  determinandofi  allora  piu 
all’uno,  che  all’altro  , ordinò  loro  di  portarfi  nelle  montagne  di  Pietra 
Santa  , ove  avea  intefo  elfervi  marmi  in  bontà  niente  inferiori  a quei 
di  Carrara . Parve  che  le  loro  commelfioni  folfero  per  efaminare  la  qua- 
lità dei  marmi  , ed  il  modo  di  condurli . Efeguirono  entrambi  • e ri- 
trovando per  via  molte  difficoltà  , ritornarono  in  Firenze  , d’onde  già  il 
Papa  fe  n’era  partito-  Michelagnolo  prefe  toflo  la  volta  per  Roma:  lo 
feguì  poco  dopo  il  Sanfovino  : ma  il  più  follecito  ha  fempre  qualche 
vantaggio.  Arrivato  in  Roma  Jacopo  fi  portò  ben  toflo  al  Papa;  ritro- 
vollo  in  Torre  Borgia  col  modello  di  Michelagnolo  per  le  mani , e a ra- 
gionare con  erto  in  perfona  della  facciata.  Ne  fentì  difpiacere  il  San- 
iòvino  , conofcendo  ben  chiaro  , che  il  Papa  s’era  al  Buonarotti  unica- 
mente rivolto  . Veggendo  dunque  difperato  il  cafo  per  fe  , come  lo  fu 
per  altri  eccellenti  Artefici  , che  afpiravano  a quell’opera,  pensò  Jacopo 
di  fermarli  in  Roma.  Cosi  rimaflo  folo  Michelagnolo,  impiegoffi  dappoi 
a far  cavar  marmi  , e condurne  in  Firenze.  Ma  la  cofa  andò  tanto  in 
lungo,  che  morto  Papa  Leone,  e confumati  i dinari,  ch’ei  lafciò , nella 
Guerra  di  Pifa,  reftò  l’opera  fenza  effetto. 

Ma  ritorniamo  al  Sanfovino . Ei  ripigliò  di  bel  nuovo  le  fue  ami- 
cizie di  Roma  , e n’  ebbe  ben  toflo  il  frutto . Conciofìachè  gli  fu  fu- 
bito  dato  a fare  da  Meffer  Gio:  Francefco  Martelli  Fiorentino  una  gran- 
de flatua  di  Noflra  Donna  (*),  col  Bambino  in  collo  , la  quale  con 
molta  lode  di  lui  fu  porta  fopra  un’  Altare  in  Santo  Agoftino  , ove 
Polidoro  da  Caravagio  dipinfe  , e colorì  alcuni  fanciulli.  Jacopo  do- 
nò il  modello  al  Priore  di  Roma  dei  Salviati  , che  lo  pofe  nella  ca- 
pella  del  fuo  palazzo  fui  canto  di  piazza  di  San  Pietro  . Indi  a non 
molto  tempo  , fece  per  la  nuova  capella  della  Gliela  degli  Spagnuo- 
li.  ? una  lodatirtìma  flatua  di  San  Jacopo  , il  moto  , la  grazia , la  mor- 
bidezza della  quale  gli  acquiflò  tanto  credito  , che  non  ebbe  più  a te- 
mere 1 emulazione  di  alcuno . Nel  medefimo  tempo  fece  i difegni  , e 
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i modelli  per  la  nuova  fabbrica  delia  Chiefa  di  San  Marcello  de’ Fra* 
ti  Serviti  : e piacendo  la  di  lui  invenzione  , fu  incominciata  a mu- 
rare - Ma  non  pafsò  molto  tempo  , che  reftò  imperfetta  . Solita  di* 
fgrazia  degli  Architetti  , onde  fovente  reftan  frodati  di  quella  laude  , 
che  meriterebbero  , fe  le  opere  loro  compiute  folfero  . E’  pure  grave 
fciagura  , che  il  loro  elercizio  dipenda  dalla  fplendidezza  di  una  terza 
perfona  , nè  fia  in  loro  mano  ottenere  il  fine  che  fi  propongono , quan- 
do è in  potere  d’ ogni  altro  F ottenerlo . 

Seguitando  ciò  non  ottante  a dar  mano  alle  opere  di  Architettura , 
fece  fulla  ftrada  , che  va  a Roma  , preffo  Ponte  Mole  fulla  via  Apia  , 
una  loggia  , la  quale  non  men  comoda  , che  dilettevole  riufcì  a Metter 
Marco  Cofcia,  che  n’ era  il  padrone.  S’impiegò  pure  per  Antonio  Car- 
dinale de  Monte  , gettando  i principi  di  una  fabbrica  nella  di  lui  vi- 
gna full’ Acqua  Vergine.  Fece  fare  parimenti  la  cafa  di  Metter  Lui- 
gi Leoni  molto  comodamente  diftribuita  : ed  in  Banchi  , un  palazzo 
per  la  Cafa  Gaddi  affai  comodo  e bello . Quantunque  ei  folfe  occu- 
pato nell’  erezione  di  tante  fabbriche  , non  per  tanto,  non  abbandonò  mai 
la  Scultura  . Scolpì  per  la  Compagnia  del  Crocifìlfo  di  San  Marcel- 
lo un  Crifto  fulla  Croce  da  portare  a procelfione  , che  fu  cofa  mol- 
to eccellente.  Mentre  in  cotali  opere  Jacopo  s’efercitava  gli  nacque  (*) 
in  Roma  l’anno  1521.  un  figliuolo  , che  tenuto  alla  fonte  in  Santo 
Euftachio  di  Roma  da  Giovanni  Maria  de  Monce  (il  quale  pofcia  nel 
1550.  fu  alfunto  al  Pontificato  col  nome  di  Giulio  III.)  chiamollo  Fran- 
cefco. Avrò  fpelfe  volte  a far  parola  di  elfo.  Ebbe  Jacopo  anche  una 
figliuola  per  nome  Alettandra  , che  fu  poi  moglie  di  un  Chimanti  fi- 
gliuolo di  Girolamo  da  Empoli.  Io  fofpetto  che  l’uno  (a)  e l’altra  fian 
nati  di  qualche  Concubina  di  Jacopo. 

Tutto  ciò  avvenne  fotto  il  Pontificato  di  Papa  Leone  , col  favore 

del 

(*)  Secretarlo  di  Ftancefco  Sanfovino  1.  7.  p.  219.  In  Venezia  1025.  Pretto 
Pietro  Milocco . 

(a)  Quello  fofpetto  mi  nacque  da  certe  efprelfioni  di  Jacopo  , che  fian  regi- 
ftrate  nel  contratto  di  nozze  di  Francefco  fuo  figliuolo  , e nel  fuo  tefiamento . 
Nel  contratto  di  nozze  , che  poi  feguirono  tra  Francefco  Sanfovino  , e -Belletta 
Mufocca  figlia  di  Meffer  Vettor  , ftipulato  in  Venezia  il  dì  29.  Gennaio 

1^53.  fi  legge Dechiarando  , che  ditto  MeJJer  Giacomo  (Sanfovino)  per 

vigor  del  preferite  contratto  di  nozze  , accio  che  quelle  fi  faccino  , e per  donazione 
chiamata  tra  vivi  , c non  per  caufa  di  morte  , dà  & liberamente  dona  al  ) opra- 
detto  Meffer  Francefco  fuo  figliolo  , il  quale  cjfo  Meffer  Giacomo  ha  fempre  tenu- 
to , e ticn  per  fino  figliolo,  & cosi  voi  che  fia  fenza  alcuna  eccezione  , tutte  le  eafe 
e fabbriche  , le  quali  cjfo  Meffer  Giacomo  ha  fabbricato  , e fabbricherà  nella  contra- 
da di  San  T rovafo  per  mezzo  la  Chiefa  di  Ogni  fanti . Et  nel  fuo  tefiamento  fatto 
il  dì  1 6.  Settembre  15 (58.  fia  fcritto . Raccomando  V anima  mia  a Francefco  mio 
figliolo  , fia  0 non  fia  mio  figliolo.  E più  oltre  fofiituendo  erede  in  mancanza  di 
figlioli  leghimi  e naturali  di  Francefco  , Lcffandra  fua  figliola  ; ordina  che  delle 
fue  facolta  fian  fatte  due  parti,  una  delle  quali  Jia  della  Lcffandra  mia  figliola  fia , 0 
non  fia  mia  figliola  . Anche  in  lettera  dell’  Aretino  fi  legge  aualcofa  in  quello  propofito  . 
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del  quale  gareggiando  la  nazione  Fiorentina  , con  le  nazioni  Tedefca, 
Spagnuola  , e Francese  ; le  quali  avevano  parte  erette  , e parte  già  in- 
cominciate le  loro  -Chiefe  , ottenne  di  edificarne  aneli  effe  una  pro- 
pria. E rimeffo  l’ affare  dal  Papa  a Lodovico  Capponi  , allora  Con- 
fido dei  Fiorentini  , fu  riabilito  di  edificare  una  Chiefa  , col  titolo  di 
San  Giovanni  Batifta  ; la  quale  e per  grandezza  , e per  eccellenza  d’ 
Architettura  fuperaflc  ciafchedun’ altra  delle  nazioni  predette.  Il  fito  fta- 
bilito  fu  dietro  a Banchi  fui  principio  di  firada  Giulia.  Molti  Tcfca- 
ni  avevano  afpirato  , a quell’opera  : Rafaeilo  da  Urbino  , Antonio  da 
San  Gallo  , Baldaflare  da  Siena  , e Jacopo  Sanfovino  ne  fecero  i Di- 
i’egni . Ma  a Papa  Leone  piacque  più  d’ ogni  altro  quello  del  Sanfovi- 
no . Laonde  concorrendo  a favore  di  lui  , col  volere  del  Papa  , tutti 
i Capi  della  nazione  , s’incominciò  a pittarne  le  fondamenta.  Dovea  el- 
fere  la  lunghezza  di  quella  Chiefa  xxii.  canne;  ma  non  efiendovi  fpa- 
zio  , e pur  volendo  far  la  facciata  in  dirittura  delle  cafe  di  ftrada  Giu- 
lia , erano  neceflìtati  di  entrare  nel  Tevere  almeno  xv.  canne  . Ciò 
piacque  a molti  , parendo  loro  , che  la  difficoltà  di  fondare , e la  mol- 
ta fpefa  , che  vi  fi  ricercava  in  tal’ opera  , dovefle  renderla  di  mag- 
gior pregio . Di  vero  furono  gittate  le  fondamenta  fui  fiume  collo  feia- 
lacquo  di  molte  migliaja  di  feudi  , che  , fecondo  il  Val'ari  , farebbon 
k ballati , per  ccftruire  la  metà  delle  muraglie  della  Chiefa.  Affiftendo  con 
impegno  il  Sanfovino  a quefi’ opera  , mentre  di  mano  in  mano  fi  anda- 
va fondando  , cadde  , e credutoli  il  di  lui  male  affai  grave  ; dopo  al- 
cuni giorni  fi  fece  portare  a Firenze  ; lafciando  la  cura  di  far  il  re- 
ftante  ad  Antonio  da  San  Gallo.  Ma  il  torfi  di  Jacopo  da  Roma  , 
ove  aveva  il  fuo  figliuolo,  fu  forfè  un’ artifizio.  Troppo  facilmente  s’ 
era  impegnato  coll’ eftendere  cotanto  nel  Tevere  quella  fabbrica  , e trop- 
pa fino  allora  era  fiata  la  fpefa  . Pare  certamente  , che  Antonio  (*) 

da  San  Gallo  abbia  in  ciò  fuperate  quelle  difficoltà  , che  il  Sanfovi- 

no non  aveva  potuto  vincere.  Frattanto  morì  Papa  Leone;  e perdu- 
to avendo  in  lui  la  nazione  un  grande  appoggio  , fu  abbandonata  la 
fabbrica  per  quanto  durò  il  breve  Pontificato  del  di  lui  Succeflore  Adria- 
no VI. 

E’  molto  ragionevole  , che  Jacopo  dimorafie  qualche  tempo  in  Fi- 
renze ; da  dove  poi  nella  State  dell’anno  1523.  fiafi  partito  , forfè  cac- 
ciato dal  timor  della  Pelle  . Venn’egli  in  ( a ) Venezia  . Il  Sereniffi- 

mo 

(*)  Vafari  P.  3.  voi.  r.  p.  320. 

(<?)  Nulla  mi  è riefeito  più  difficile  nel  por1  in  ordine  quelle  memorie  , che  lo 

fiabilire  l’epoca  vera  della  venuta  del  Sanfovino  in  Venezia.  Il  Vafari  la  pone 

nel  1527.  dopo  il  facco  di  Roma  .•  lo  fteffo  afTerifce  Francefco  Sanfovino  di  lui 
figliuolo . Pure  combinando  varie  cofe  , mi  pare  di  poter  iftabilire  un’  altra  di  lui 
anteriore  venuta  nell’anno  1525.  Dice  il  Vafari  , che  quando  Jacopo  venne  in 
Venezia  fu  ricordato  al  Sereniffimo  Gritti  dal  Cardinal  Domenico  Grimani  ; per- 
chè di  lui  fe  ne  fervide  nel  rifarcimento  delle  cupole  di  San  Marco . Qui  vuoili 
avvertire  , che  il  Cardinal  Domenico  Grimani  morì  in  Roma  il  dì  27.  Agofio 
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imo  Andrea  Gritti  poco  prima  efaltato  alla  fuprema  dignità  della  Re- 
pubblica , intefo  eh’  ebbe  P arrivo  di  luì  , lo  fece  chiamare  , avendo- 
glielo in  que’  giorni  il  Cardinal  Domenico  Grimani  ricordato  , come 
perfona  molto  atta  a fuggerir  qualche  riparo  , per  le  cupole  della  Glie- 
la di  San  Marco  ; le  quali  , erano  intorno  a ottani’ anni  che  fi  foftene- 
vano  fu  de  puntelli  . Vi  andò  il  Sanfovino  , e ricevuto  cortefemente 
dal  Doge  , dopo  varj  ragionamenti  fu  fatto  opportunamente  cadere  il 
difeorfo  fu  la  riparazion  delle  cupole.  Quali  per  altro  fieno  fiati  gli 
efami  , e quali  i configli  in  quella  conferenza  a me  non  lon  noti  . 
Veggo  bene  , che  nulla  fu  fatto  fino  verfo  1’  anno  1525?.  in  cui  fu 
egli  condotto  al  fervigio  della  Repubblica.  La  mutazione  di  governo, 
per  avventura , accaduta  in  Roma  , pochi  meli  dopo  la  venuta  del  San- 
iovino , lo  fece  cambiar  di  parere . Morto  inafpettatamente  nel  Settem- 
bre Adriano  VI.  ed  afiunto  due  mefi  dopo  al  fupremo  Sacerdozio  Giu- 
lio Cardinale  dei  Medici  , col  nome  di  Clemente  VII.  quali  fperanze 
non  dovette  nodrire  il  Sanfovino  , veggendo  fulla  Sede  di  San  Pietro 
un  Pontefice  fplendido  , e Fiorentino  di  nafeita  (a).  In  fatti  dopo 

qual- 

1525.  e che  il  Sereniflimo  Gritti  fu  affunto  alla  dignità  di  Principe  il  dì  20. 
Maggio  dell’  anno  fteffo . Sicché  , per  quelle  due  circollanze  , il  Sanfovino  do- 
vrebbe elfere  venuto  in  Venezia  , fra  il  Maggio  e l’ Agodo  dell’anno  1523.  Ciò 
conviene  con  quello  che  repiicatamente  aderì  Francefco  Sanfovino  di  lui  Figliuo- 
lo . Nel  fuo  libro  intitolato  il  Secretano  dice  ( 1 ) : avrò  femprc  obbligo  eterno 
a mio  Padre  che  dopo  il  facco  dì  Roma  , dovendo  andare  a Parigi  chiamato  dal 
Re  Francefco  Primo  , e giunto  in  Venezia  con  animo  di  ripofarfi  per  quindici  gior- 
ni , c poi  partir  fi  per  Francia  , non  folamente  fi  fermo  per  i predetti  fior  ni  , ma 
fi  vi(fe  47.  anni  , e finalmente  ci  fi  morì  con  quella  honorcvolezza  che  fa  tutto  il 
mondo . Lo  che  pure  viene  avvalorato  da  una  fcrittura  di  lui  2 6.  Settembre  1 577. 
indirizzata  ai  Proccuratori  de  fupra  ; nella  quale  parlando  di  Jacopo  fuo  Padre 
dide  ( 2 ) , ed  offendo  fi  continovamente  efercitato  con  diligenza  , con  follecitudinc  , e 
con  amorevolezza  infinita  , amando  più  l' utile  della  Procuratìa  , che  il  fuo  , e de 
fuoi  difendenti  , ficcome  fi  vede  che  ha  fatto  , poiché  mi  ha  lafciato  povero  , e con 
poca  fofianza  : e che  in  47.  anni  , non  ha  faputo  acquiflar  tanto  , eh'  io  abbia  del 
pane  . Se  Jacopo  morì  , come  è fuor  di  dubbio  , in  Venezia  nel  1 570  , non  ha 
potuto  confumare  47.  anni  in  eda  , fe  non  venendoci  l’anno  1523.  Contutto  ciò 
convien  dire , che  furono  calcolati  da  Francefco  quelli  anni  molto  all’  ingrodò  ; ef- 
fendovi  comprefo  quel  tempo  che  confumò  Jacopo  in  Roma  dopo  la  creazione  di 
Clemente  VII. , come  piò  oltre  vedremo . 

( a ) L’ efaltazione  al  Pontificato  di  Adriano  VI.  difanimò  una  turba  immen- 
fa  d’  Artefici  , che  viveano  in  Roma  agiatamente  fotto  il  Pontificato  di  Papa 
Leone  . L’  elfer  Adriano  llraniero  , ed  il  ritrovarfi  di  là  da  monti  , fece  te- 
mere in  Roma  , che  egli  volelfe  colà  fermarfi  , e fermarvi  la  Sede  . Li  sbi- 
gotiva  pure  la  fama  univerfale  , eh’  ei  folfe  unicamente  dedito  alla  Pietà  , e 
alla  Religione  ; alieno  del  tutto  da  quella  fplendidezza  , per  non  dir  da  quel 
Ludo  , che  avea  occupato  l’ animo  di  alcuni  Pontefici  fuoi  predeced'ori . Quindi 

fi 

( I ) L.  7.  p.  221. 

(2)  Archivio  della  Procur.  de  fupra  Procedo  n.  156. 
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qualche  tempo  fu  chiamato  Jacopo  in  Roma  , per  profeguire  T abbando- 
nata fabbrica  di  San  Giovanni  dei  Fiorentini  * nella  quale  s’incomin- 
ciò a lavorare  , ma  non  con  tal  fretta  , che  l’ opera  molto  avanzaffe . 
Quantunque  Jacopo  foffe  (lato  alcuni  anni  lontano  da  Roma  , ciò  non 
oftante  , il  fuo  credito  gli  aprì  larga  ftrada  a nuove  operazioni . Se  gli 
offerfe  fubito  l’opera  delle  fepolture  dei  Cardinali  di  Arragona  , Agi- 
nenfe  , e forfè  , fe  non  fu  prima  , anche  quella  del  Cardinal  Santa  Cro- 
ce • nelle  quali  , andandovi  molte  ftatue  , avea  modo  di  farfi  conofce- 
re  ( fe  appena  incominciate  imperfette  reftate  non  fodero  ) per  uno  dei 
più  eccellenti  Scultori  , che  allora  in  Roma  maneggiale  fcalpello . Egli 
in  tanto  con  fontina  tranquillità  e quiete  godevafi  con  fuoi  teneri  figliuo- 
li il  frutto  di  file  oncfte  fatiche . 

Ma  fconvolte  improvvifamente  le  cofe  d’ Italia  , cangioflì  il  profpero 
avanzamento  delle  bell’ Arti  in  deplorabile  difpregio . Imperocché  , pre- 
là e faccheggiata  Roma  ai  fei  di  Maggio  1’  anno  1527.  dall’  efercito 
di  Borbone  Generale  di  Carlo  V.  divenn’  ella  il  fepolcro  e la  Carce- 
re dei  più  fublimi  ingegni  d’Italia.  Il  perdere  le  Portanze  era  nulla: 
gran  ventura  era  lo  l'pirar  aura  di  vita  . Altra  cofa  non  s’  affacciava 
ad  ognuno,  che  tribolazione  , fquallore  , e morte.  Tali  miferabili  ogget- 
ti obbligarono  Jacopo  ( * ) Saniovino  ad  abbandonare  i proprj  figliuo- 
Ji  , benché  fprovveduti  di  tutto  , e ricovrarfi  ove  la  tranquilità  e la  fi- 
curezza  avelie  il  fuo  nido.  Fuggendo  dunque  da  quel  naufragio  fi  ri- 
duffe  nuovamente  in  Venezia  , per  indi  poffare  in  Francia  a fervi gi  del 
Re  Francefco  , dove  era  già  flato  chiamato  : ma  forfè  effendo  corfo  mol- 
to tempo  dopo  la  chiamata  , e riflettendo  alle  circoftanze  dei  tempi , 
ed  al  cambiamento  della  fortuna  nella  perfona  del  Re  Francefco  ( il 
quale  , due  anni  prima  era  caduto  prigione  di  Carlo  V.  fotto  Pavia, 
e tenendo  per  anche  in  ortaggio  , predo  lo  rtefl’o  Imperadore  due  figliuo- 
li , era  in  proflìmo  pericolo  di  avviluparfi  in  una  intricatilfima  guer- 
ra ) rifolfe  Jacopo  con  buon  configlio  di  fermarli  qui  , allettato  forfè 
da  quel  bel  raggio  di  fortuna  , che  quatti’ anni  prima  fe  gli  era  moftra- 
to  , allorché  fu  dal  Sereniflimo  Gritti  , con  fomma  umanità  ricevuto . 
Ritrovò  in  Venezia  il  rinomato  Pietro  Aretino  , dove  s’era  anch’egli, 
pochi  meli  prima  , come  in  porto  di  ficurezza  rifuggito.  Strinfe  fecolui 
una  perfetta  amicizia*  nella  quale  entrò  per  terzo  il  celebre  Tiziano: 

e tutti  e tre  formarono  un  Triumvirato  , in  cui  trovavano  le  bell’ Arti 

come  la  lor  refidenza.  Quella  loro  amiftà  durò  fempre  fedele  e cortan- 
te fino  al  termine  del  loro  vivere  • del  che  rendendone  ragione  l’Areti- 
no 

fi  difperfero  erti  in  varie  provincie  , cercando  pane  , e foftegno . Forfè  un  sì  fat- 
to niotivo  induffe  il  Sanfovino  nel  1523.  a rifuggirli  in  Venezia.  Ma  morto 
Adriano  e creato  Clemente  VII.  dello  rtelfo  genio  aneli’  egli  di  Papa  Leone , ogni 
Profeffore  delle  bell’  Arti  affecondò  il  defiderio  * che  fpingevalo  a Roma  , dove 

fperava  vedere  fotto  il  nuovo  governo  di  que’  bei  giorni , che  fotto  Giulio  , e 

fotto  Leene  aveva  goduto . 

(*)  Vaiati  P.  3.  voi.  2.  p.  240.  Francefco  Sanfovino  Secretano  1.  7.  p.  2x9. 
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no  dille  : la  (*  ) contrcverfia  degli  animi,  nafce  tra  coloro  , cbe  efer  citano  le  ver* 
tu  , in  un  medefimo  Jludio  , e la  conformità  è nel  numero  di  quegli  , cbe 
fono  differenti  nella  profejfione . Da  una  lettera  del  medefimo  Aretino  in 
data  6.  Agoflo  1527.  l'critta  da  Venezia  al  Duca  di  Mantova  , fi  rac- 
coglie , che  il  Sanfovino  avelie  nelle  mani  una  Venere  pel  Duca  fud- 
detto  , la  quale  non  doveva  eflere  opera  di  pochi  meli  , quando  fi  pon- 
ga mente  a quella  efpreffione  , cbe  (**)  empie  di  libidine  il  penfiero  (a) 
di  chiunque  la  mira.  Quali  cole  facelfe  Jacopo  in  Venezia  ne’ primi  an- 
ni non  è facile  rilevarlo.  Ma  morto  Maftro  Buono  Protto  , o fìa  Ar- 
chitetto della  Procuratia  de  Supra  , fu  foftituito  il  Sanfovino  in  quel 
pollo  il  dì  fette  Aprile  1525?.  con  provigione  di  ducati  ottanta  annui, 
e di  una  cala  per  fua  abitazione  prelfo  l’Orologio  in  fu  la  Piazza  di 
San  Marco . 

Die  (***)  ftptimo  \Aprilis  I$2p. 

Magnifici  & clarijfimi  Domini  Leonardus  Mocenico  ,•  •Aloyfius  Pafcalico  , 
Laurentius  Lauretano  , Jacobus  Superami  io  , •Andreas  Leono  , Joannes  Pi  fa- 
mi , & F ibi  or  Grimani  Procuratores  S ambii  Marci  de  Supra  , abfentibus  aliis 
Colegis . Tamquam  optime  informati  de  fufficientia  & bomtate  magijìri  Ja- 
cobi  Sanfovini  •Architetti  , ipftim  ajfumpferant  in  prothum  ditta  fua  Procu- 
ratia , in  locum  quondam  Magijìri  Boni  infuper  defuntti  , cura  falario  du- 
catorv.m  ottuaginta  in  anno  , & r attore  anni  , valoris  l.  6.  .*  4.  prò  fingu- 
lo  ducato  .*  nec  non  cum  Domo  prò  fua  habitatione . Incipiendo  tempus  fui  fa- 
larj  die  primo  •Aprilis  injìantis  ; qui  magijler  Jacobus  facere  & exercere  de- 
beat , & teneat  officium  fuum  pradittum  diligenter  , accurate'  prout  con- 
'vemt  ejus  debito  . Un  tale  impiego  portava  feco  1’  intera  foprantenden- 
za  [b)  alla  Chiefa  Ducale  di  San  Marco  , al  Campanile  , alla  Piaz-* 
za  , alle  fabbriche  pubbliche  aggiacenti  alla  fielfa  ( toltone  il  Palazzo 
Ducale)  ed  a tutte  quelle  Abbadie,  Ofpitali , ed  Ofpizj , che  fono  diGiuf- 
padronato  della  medefima . La  prima  cola  ch’ei  fece,  fu  di  ricordare 
al  Sereniffimo  Gritti  di  levar  certe  botteghe  (****),  o pktttofìo  capan- 

nuc- 

( * ) Lettere  di  M.  Pietro  Aretino . In  Parigi  prelfo  Matteo  il  Maefiro  , nella 
firada  di  S.  Giacomo,  alla  infegna  dei  quattro  Elementi  mdcix.  T.  5.  p.  328.  t. 

(’*)  Let.  Aretino  V.  5.  p.  13.  t. 

(***)  Archivio  della  Procuratia  de  Supra.  Libro  Attorum  IL  p.  53. 

(a)  Comechè  non  apparifca  efprelfamente  dalla  lettera  predetta  ehe  il  Sanlò- 
vino  foffe  in  Venezia  ; cib  però  non  oftante  ella  tacitamente  il  dimoftra  : ryè  al- 
cuno può  dubitarne  giufta  le  cole  dette . Ma  fe  Jacopo  fi  ritrovava  in  Venezia , 
come  mai  in  quei  pochi  meli  , per  non  dir  pochi  giorni  , corfi  dopo  il  fatai  lac- 
co di  Roma , aveva  potuto  ridurre  una  Venere  in  ìftato  di  far  pompa  di  lue  bel- 
lezze ; fe  non  fe  terminando  opera , che  folle  prima  incominciata  ? Ma  quando  in- 
cominciata? fe  non  allor  che  ci  fu  la  prima  volta  in  Venezia? 

(b)  Quella  foprantendenza  niente  più  ricercava  , che  il  di  lui  coniglio  ; nè 
avea  Jacopo  debito  alcuno  dell’opera  delle  fue  mani. 

(****)  Venezia  Città  nobililfima  e Ingoiare  defcritta  in  xiv.  libri  ec.  In  Ve- 
nezia prelfo  Jacopo  Sanfovino  mdlxxxi.  1.  8.  p.  116.  t. 
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nuocie  , di  legno  , polle  dintorno  le  due  gran  colonne  di  granito  fal- 
la Piazza  , le  quali  deturpavano  il  fito  , ed  impedivano  la  veduta  del 
gran  Canale.  Diede  poi  mano  alla  riparazione  delle  Cupole  della  Chie- 
là  di  San  Marco  , da  vecchiezza  non  meno  , che  da  graviflìmo  incen- 
dio , un  fecolo  prima  avvenuto  mal  ridotte  , e feffe . Circondò  quella 
nel  centro  della  Crociera  , con  gran  ( * ) cerchio  di  ferro , di  più  pezzi 
dentati  e ben  bene  flretti  , Gon  biette  e pernuzzi  dello  fteffo  metallo. 
Collocò  quello  cerchio  ellernamente  poco  -fopra  gli  archi  dei  finellri- 
ni  * ed  è pollo  per  fermare  alcune  fenditure  della  cupola  medefima  . 
Anche  oggi  gli  operaj  della  Chiefa  , per  tradizione  , lo  chiamano  il  cer- 
chio del  Sanjovino  * a dillinzione  di  due  altri  , uno  dintorno  alla  Cupo- 
la della  Madonna  , e l’ altro  dintorno  a quella  verfo  la  porta  maggio- 
re , polli  nel  corrente  fecolo.  Riparò  pure  il  Saniovino  alle  cupole  di' 
legno  che  rilievano  fopra  il  tetto  della  Bafilica  ; impollate  fa’  fianchi 
de’ catini  di  pietra  lavorati  a Mofaico  , che  nell1  interno  del  Tempio  s* 
ammirano . Tutto  fece  con  fomma  maellria  e fingolare  applaufo  * di  mo- 
do che  il  dì  25.  di  Maggio  (**)  dell’anno  1530.  gli  fu  accrefciuto  lo 
ftipendio  di  ducati  quaranta  : ed  ai  20.  di  Novembre  dello  Hello  anno  „ 
di  altri  ducati  felfanta  ; che  in  tutti  fanno  la  fomma  di  ducati  cento  e 
ottanta  annui.  Veggendofi  Jacopo  così  bene  appoggiato  in  Venezia  , fece 
venire  da  Firenze  Francelco  luo  figliuolo  , per  illabilir  qui  tutta  intera 
la  faa  famiglia  . A mifara  che  il  Sanfovino  fi  andava  elercitando  , la 
pubblica  munificenza  dei  Procuratori  fpargeva  di  tempo  in  tempo  fo- 
pra di  lui  generofe  beneficenze.  Quindi  (***)  nel  1531.  gli  furono  con- 
cedi due  ammezzati , ed  una  bottega  di  lotto  la  propria  cafa  filila  Piaz- 
za, dove  potefife  rifiedere  più  agiatamente  col  luo  figliuolo.  Quanto  era 
il  piacere  , che  fentivano  gli  amici  di  Jacopo  , cioè  l’Aretino  e Tizia- 
no, perch’ei  fi  folle  qui  ricoverato  altrettanto  era  il  dilgullo,  che  prova- 
vano quelli  di  Roma  , per  conto  di  lui  , e fingolarmente  fra  Sebaflia- 
no  (****)  dal  Piombo , celebre  Pittore  dei  tempi  fuoi . Ma  troppo  varia 
e fmiftr.a  a>vea  egli  fperimentata  colà  la  fortuna  j^che  all’incontro  in  Ve- 
nezia lempre  più  fentiva  , di  giorno  in  giorno  , collante  e benefica. 
Laonde  nulla  più  badando  agli  amici  lontani  s’era  tutto  rivolto  allo  ftu- 
dio  di  quelle  opere  , che  fc  oli  andavano  prefentando  , e che  egli  effet- 
tuò con  faa  fomma  lode. 

Jn  tanto  nell’anno  1532.  fu  condotto  per  Architetto (*****  ) della  nuo- 
va fabbrica  della  Scuola  della  Mifericordia  (fino  nel  1508.  intraprefa 
con  la  direzione  di  Pietro  , e Giulio  Lombardi  , fui  modello  di  Alef- 
fandro  Liompardo)  , e per  maggior  orrevolezza  di  lui  , fu  anche  prefo 

C di 

(*)  Archi v.  Proc.  de  Supra  Proceffo  15 6, 

(**)  Libro  AElcrum  II.  p.  71.  t.  e p,  83.  t. 

(***)  Ibidem  p.  108.  t. 

( ****  ) Lettere  fcritte  al  Signor  Pietro  Aretino  da  molti  Signori  , ec.  divife 
in  due  libri.  In  Venezia  per  Francefco  Marcolini  di  Luglio  mdlii.  1.  1.  p.  148. 

£*’***)  Archivso  della  Scuola  della  Mifericordia  Notatorio  II.  p.  257. 
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di  aggregarlo  a quella  Confraternità.  Il  carattere  di  quella  fabbrica  é 
tutto  Sanlovinefco : e comecché  fia  elfa  rimafta  imperfetta,  alcuni  nicchi, 
e molti  rifalri  lafciati  nella  muraglia  efternamente  , a baldanza  dimo- 
lìrano  , con  quale  magnificenza  , fofs’ella  conceputa.  Non  è però  tanto 
refiata  addietro,  che  nell’interno  non  abbia  ricevuto  qualche  compimen- 
to. Tutta  quella  fabbrica  confifte  (oltre  una  fcala  , ed  una  ftanza  detta 
l’Albergo  ) in  due  magnifiche  Sale;  una  terrena  , ed  un’altra  fuperiore. 
La  terrena  è tutta  di  opera  Composita  ripartita  in  tre  navate  , mediante 
due  diftinti  ordini  di  colonne  , e le  muraglie  laterali  , che  foftengono  il 
palco . La  fuperiore  non  ha  verun  ornamento  : ma  forfè  non  fu  ideata 
da  principio  con  tanta  fimplicità.  Mentre  fi  ergeva  quello  edifizio  , fu 
incominciata  circa  l’anno  1534.  fiotto  gli  aufpicj  del  Serenifiìmo  Grit- 
ti  , la  Chiefa  di  San  Francefco  dalla  Vigna  , la  quale  , comecché  fia 
molto  femplice  , ha  però  recato  molta  riputazione  al  noftro  Sanfovino . 
La  ftampa  qui  inferta  di  medaglia  , che  in  bronzo  io  confervo  , porta 
nel  rovefcio  l’interno  di  quello  Tempio  ; e moftra  la  facciata  fui  cam- 
po , quale  fu  ideata  da  Jacopo.  Ma  ficcome  l’interno  fu  tutto  efegui- 
to  col  difegno  di  lui  (eccettuata  la  cupola  fopra  la  Tribuna  , efprefla 
nella  medaglia  , che  non  fu  efeguita  ) così  la  facciata  , con  diverfo  di- 
fegno, fatta  fu  per  opera  di  Andrea  Palladio. 


Era  tanto  occupato  Jacopo  nell’Architettura  , che  poco  tempo  impie- 
gar poteva  nello  fcolpire . Quindi  penfando  a provederfi  di  qualche  va- 
lente Profelfore,  che  ajutar  lo  poteffé  in  cotale  efercizio  , fcrilfe  al  Tri- 
bolo , che  fu  fuo  difcepolo  , perchè  da  Firenze  fi  trasferilfe  in  Vene- 
zia , ove  l’avrebbe  impiegato  , ron  molto  vantaggio  di  lui.  Ma  ve- 
mto  (*)  il  Tribolo.,  Jacopo  il  rimandò  di  bel  nuovo  a Firenze  , mo- 
lando di  non  avere  occafione  nè  modo  da  provederlo.  Difpiacque  al 
over  uomo  cotale  indifcretezza  , ma  molto  più  ne  fentì  dilpiacere  il 
xofo  fer  Benvenuto  Cellini  , che  fecolui  per  ifpafio  era  venuto  in  Ve- 
ezia;  nè  potè  trattenerfi  di  prorompere  in  parole  alquanto  rifentite  con- 
•o  il  Sanfovino.  Ciò  non  oliarne  rimafe  quelli  nel  luo  propofito;  e con- 
ine al  Tribolo  ritornare  a Firenze  molto  fcontento  del  fuo  Maeftro. 

Era  affai  noto  in  Italia  il  nome  di  Jacopo  : ma  fu  anche  noto  in 

quell’ 

*)  Vita  di  Benvenuto  Cellini  p.  102.  e 105. 
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quell’anno  1534.  nella  Germania,  avendolo  Paolo  Vergerlo  (*)  ricor- 
dato al  Cardinale  di  Trento  , perchè  fi  fervifle  di  lui  nella  fabbrica 
di  un  Palazzo  , eh’ ei  meditava  di  fare  (<*).  Di  ciò  ne  rende  conto  da 
Praga  il  Vergerlo  all’Aretino  , dicendo  di  avere  quafi  prometto  ad  elfo 
Cardinale  , che  l’Aretino  , il  Sanfovino  , ed  il  Tiziano  anderebbero  in 
Trento  a ritrovarlo.  Circa  quelli  tempi  fece  Jacopo  la  llatua  di  no- 
lira  Donna  , eh’ è fopra  la  porta  interna  dell’atrio  dell’Arfenale  di  Ve- 
nezia , e li  tre  getti  di  bronzo  , col  miracolo  di  San  Marco  , che  cac- 
cia i Demonj,  collocati  in  uno  de’ palchetti  di  marmo  nella  capella  Du- 
cale di  San  Marco . Sono  di  lui  , ma  poileriori  alquanto  , anche  i tre 
getti  nel  palchetto  oppollo  : opere  tutte  , che  gli  acquillarono  tutta  la 
liima.  Fu  poi  data  mano  al  feggio  del  Sereniffimo  Principe  , alle  pan- 
che , e fchenali  nella  Capella  predetta  , gentil  lavoro  di  Tarfie  diretto 
da  lui  con  fomma  attenzione. 

Trovandofi  l’antica  pubblica  Zecca  ridotta  quafi  in  rovina  , ed  inca- 
pace di  nuove  riparazioni  , fu  per  ciò  riabilito  l’anno  1535.  di  fabbri- 
carne nello  fletto  fito  una  nuova  • e ne  fu  dato  il  carico  (**)  a tre  Ar- 
chitetti • acciocché  produceffero  i loro  modelli.  Fra  quelli  il  Configlio 

di  X.  fcelfe  quello  di  Jacopo  , che  fu  poi  efeguito.  L’opera  è regia  , 

e degna  veramente  di  un  Principe.  Ella  è tutta  di  pietra  d’Iftria.  Le 
llanze  aggiacenti  alle  Fonderie  , fu  ciafchedun  piano  fino  al  tetto  , han 
le  volte  di  cotto.  Per  altro  non  è vero  quello  , lafciò  fcritto  France- 
lco  Sanfovino  , che  in  quello  edifizio  non  vi  fi  trovi  pur  un  palmo  di 
legno.  V’è  pur  troppo  del  legname  j e non  è guari  , che  vi  fi  appiccò 
il  foco  : ma  buona  fortuna  fu  che  ciò  accadelfe  di  giorno.  La  faccia- 
ta fulla  Pefcheria  ( b ) è nobiliflima.  Il  cortile  nel  mezzo  è circondato 
da  XXV.  botteghe  ; nelle  quali  fon  dillribuite  le  varie  arti  , apparte- 
nenti alla  Zecca  medefima.  Ha  due  foli  ingreffi.  : uno  full’ acqua  ov’è  il 
rio  , che  gira  dietro  alle  Procuratie  nuove  * l’altro  fulla  Piazza,  e sboc- 
ca in  piccolo  atrio  corrifpondente  ad  un’arco  del  portico  della  gran  fab- 
brica , ov’è  collocata  la  Libreria  di  San  Marco.  Anche  quella  fabbri- 

C 2 ca 


(*)  Lettere  fcritte  all’ Aretino  1.  1.  p.  1 67. 

( a ) Se  il  Sanfovino  andalfe  a Trento  , e fe  fotte  autore  di  quel  Palazzo  , che 
i)  Cardinale  meditava  di  fare  non  è facile  rilevarlo . Leggo  bensì  nella  vita  di 
Andrea  Palladio  ( che  fiorì  nei  tempi  di  Jacopo  ) fcritta  da  Giufeppe  Gualdo  , e 
che  io  Ms.  confervo  , che  elfo  Palladio  fu  chiamato  dal  Sig . Cardinal  di  Trento  , 
per  far  il  fuo  Palazzo  in  detta  Città  . Quella  notizia  mi  fa  credere  che  rifpetto  al 
Sanfovino  la  cofa  terminatte  in  fole  parole. 

( **  ) Archivio  dei  Proveditori  fopra  la  Zecca  . Capitolar  detto  dalle  Broccia 
p.  94.  t. 

( b ) I nove  archi  del  primo  ordine  fulla  Pefcheria  erano  tutti  aperti  ; perchè 
il  Sanfovino  li  aveva  defhnati  in  ufo  di  botteghe . Quindi  ciecche  , ed  angufle 
riufeendo  le  aggiacenti  Fonderie  , fu  levato  il  muro  interno  fra  elle  , e le  fei 
botteghe  più  vicine  al  Ponte,  e chiufi  fei  archi  fino  al  peduccio  de’ volti.  Così  fu 
ridotta  anche  quella  parte  di  fabbrica  al  folo  ufo  di  Zecca  , con  maggior  comodo  , 
e con  pubblico  decoro . 
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ca  della  Libreria  è opera  nobiliflima  di  Jacopo  , con  la  quale  ha  non 
meno  decorata  la  Piazza  , che  illuftrato  il  proprio  nome . Il  motivo  di 
farla  fu,  per  collocare  decentemente  , que’ preziofi  volumi  , che  parte  da 
Mefler  Francefco  Petrarca  , e parte  dal  Cardinal  Beflarione  , furono  la- 
fciati  in  dono  alla  Repubblica.  Quella  fabbrica  a due  foli  ordini  fi  ri- 
duce: il  primo  è un’  ornatiflìmo  Dorico  ‘ il  fecondo  un  Jonico  gentilif- 
fimo , il  di  cui  fopraornato  ha  un  fregio  ben  grande  e nobilmente  ripar- 
tito. Sulla  cornice  che  fa  gronda  al  tetto  , evvi  una  continova  balau- 
ftrata  , fui  piedeftalli  della  quale  fonvi  pregiatiflime  ftatue  ( a ) lavorate 
dai  pili  celebri  difcepoli  di  Jacopo.  Sul  piano  v’è  un  portico  , che  ri- 
lieva  tre  gradi  dalla  Piazza.  Ha  ventun  arco  , con  altri  corrifponden- 
ti  full’ interno  £ fedici  dei  quali  , co’ loro  interni  ftanzini  , fervono  di 
botteghe  a varj^generi  di  mercatura  detonate.  L’arco  di  mezzo  dà  in- 
greffo  ad  una  regia  fcala  diftefa  in  due  branche  , con  ricche  e ornate 
rivolte  , la  quale  monta  al  palco  di  fopra  . Gli  llipiti  di  lui  fono  due 
gigantefche  cariatidi  > opere  eccellenti  di  Alelfandro  Vittoria.  Il  primo 
ingreflo  ove  sbocca  la  fcala  è un  Salotto  , altre  volte  detonato  ad  ufo- 
di  pubblica  fcuola  : ora  è un  rarilìimo  Mufeo  di  antiche  ftatue  (6)  do- 
nate 

(<0  Oggi  manca  la  ftatua  dell’ultimo  piedeftallo  deUa  balauftrata  verfo  la  Pa- 
nateria , eh’  era  un  Nettuno  ; opera  delle  migliori  di  Bartolommeo  Ammanati . 
Son  pochi  anni  che  è caduta  dall’alto  , per  urto  di  groffa  fune  , che  veniva  ap- 
piccata , e tefa  dal  Campanile  di  San  Marco  , affine  di  volar  fovr’  effia  , come  è 
ufo,  il  Giovedì  graffo. 

( b ) Il  Cardinal  Domenico  Grimani  Iafciò  alla-  Repubblica  fedici  antichi  bu- 
lli di  marmo  , che  furono  dopo  la  morte  fua  collocati  fopra  alcune  menfole  nel- 
la ftanza  ( detta  allor  delle  T ejlc  ) dove  è ora  la  Chieficciuola  dietro  al  Collegio  ; 
ed  il  Sereniffimo  Gritti  che  n’  ebbe  la  cura  vi  fece  porre  la  feguente  iscrizione . 

Cum  has  imagines  diuturno  Romae  fiudto 
perquifitas  Dominicus  Grimanus  Cardinatis 
Reipublìcae  tefi  amento  legavijjet  ; locum  hunC 
in  quo  difponcrentur  Andreas  Gritti  Dux 
ejufdem  rei  mcmoriac  caufa  fieri  curavit . 

Avendo  poi  l’anno  158^  Giovanni  Grimani  Patriarca  d’Acquileja  , nipote  del 
fuddetto  Cardinale  Domenico  , offerto  in  dono  alla  Repubblica  la  feelta  raccolta , 
che  aveva  fatta  di  ftatue  , di  bafforilievi  , di  vafi  antichi  , preflfo  al  numero  di 
dugento  , per  formarne  un  Mufeo  , volle  il  Senato  aecrefcere  ed  arricchire  il  nu- 
mero loro , aggiugnendo  ad  effi  que’  bulli  , che  il  Cardinal  Grimani  predetto  ave- 
va prima  donati . Quindi  , dopo  che  fu  rimeffa  la  cura  e di  fcegliere  il  luogo  , e 
di  rifarcire  le  ftatue  dall’ ingiurie  del  tempo  al  foprallodato  Patriarca  Grimani  , 
vennero  levati  que’ fedici  bulli  dai  loro  niccnj  , con  l’affiftenza  di  Alelfandro  Vit- 
toria celebre  ftatuario  , e furono  confessati  al  medefìmo  Patriarca . Scelto  frattan- 
to il  Salotto  preffo  la  pubblica  Libreria  , ed  approvato  il  difegno  , efibito  dallo 
Scamozzi , di  quello  Mufeo  \ diede!!  mano  all’  opera  tortamente  , con  foddisfacimen- 
to  del  Prelato  fuddetto  , e con  pubblica  approvazione  . Ma  effendo  morto  nel 
Z592.  il  Patriarca  , prima  che  foffe  compiuta  , fu  demandato  il  carico  a Fede- 
rico Contarini  Procurator  di  San  Marco  , il  qual  fece  porre  tutte  quelle  antica- 
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nate  per  la  maggior  parte  alla  Repubblica  da  due  Prelati  Grimani  ; 
cioè  dal  Cardinal  Domenico  , e da  Giovanni  Patriarca  d’  Acquileja  : 
avanzi  preziofi  della  piu  colta  Antichità.  Da  quello  fi  paffa  alla  Li- 
breria rivolta  a Levante  , ed  occupa  per  lunghezza  fette  archi  , e tre 
per  larghezza  , di  quello  edifizio . Il  cielo  è fatto  a botte  ripartito  in 
molti  sfondati  * con  pitture  fceltifiìme  dei  più  celebri  Pittori  di  quel 
tempo.  Sull’altro  lato  della  fabbrica  verfo  la  Pefchiera  , fonvi  le  llan- 
ze  dellinate  agli  uffizj  delle  tre  Procuratie  • alle  quali  s’afcende  e per 
la  prima  branca  della  magnifica  fcala  accennata  , e per  altra  che  da 
quella  deriva.  Jacopo  però  condulfe  a fine  quella  fola  parte  , che  com- 
prende là  fcala  , il  Mufeó  , e la  Libreria  : il  rimanente  fu  compiuto 
tredici  e più  anni  dopo  la  di  lui  morte.  Tale  è la  fabbrica  , e tale 
fu  ideata  dal  fuo  Autore . Ma  ficcome  ella  fu  opera  di  molti  anni  , e 
varj  accidenti  avvennero  degni  di  memoria  • cosi  mi  riferbo  parlar  de- 
gli ftefli , fecondo  l’ordine  dei  tempi,  nei  quali  fono  accaduti. 

Il  fuoco  , che  nel  1532.  avea  notabilmente  pregiudicato  il  Palaz- 
zo dei  Cornar!  fui  Canal  grande  a San  Maurizio  , fu  forfè  la  prin- 
cipal  cagione  * onde  Georgio  Cornaro  , figliuolo  di  Meffer  Jacopo  Pro- 
curator  di  San  Marco  , meditaffe  di  fabbricarne  (*)  un  nuovo  alfai  ma- 
gnifico e comodo  . Fu  toflo  appoggiata  la  cofa  a Jacopo  Sanfovino  , 
che  ne  concepì  l’ idea  , con  quella  magnificenza  , che  ben  conveniali 
al  nobil  genio  di  così  illuftre  famiglia.  Quello  Palazzo  per  /ito,  per  ma - 
gnificenrza  , per  capacità  , per  ricchezze  dì  pietre , per  Jlruttura  , e per  Jìm- 
metria  , è fra  tutti  gli  altri  della  Città  memorando . Perciocché  di  dentro , 
con  gran  cortile  coperto  , e [coperto  , con  bellette  ed  ornamenti  alla  Roma- 
na , e con  invenzione  accomodate  all'  ufo  comune  è capaci/fimo  ( a ) e fcuo- 

pre 

glie  nelle  fedi  lor  dellinate  : avendo  anch’egli  accrefciuto  il  numero  loro  di  do- 
dici llatue , tre  tede , e due  bafforilievi  di  fua  ragione  \ il  che  anche  dalla  feguen- 
te  Epigrafe  polla  fopra  la  porta  dello  ftelfo  Mufeo  viene  in  qualche  modo  in- 
dicato . 

Signa  marmorea  per  antiqua  , olìm  a Dominico  Cardinale 
G rimano  Ant.  Principia  f.  & pojìea  a Joannc  Patriar. 

Aquilejenfi  ejufdem  Princ.  Nepotc  Pafeale  Ciconcd 
Duce  magna  ex  parte  Reipublicae  legata  , partim  vero 
Marino  Grimano  Principe  a Federico  Contarono  Divi 
Marci  Procurat.  ad  abfolutum  ornamentimi  fupplcta 
Idem  Federicus  ex  Senatus  Confulto  hoc  in  loco  repo- 
nenda  curavit . 

Anno  Domini  mdxcvii. 

(*)  Venezia  di  Francefco  Sanfovino  1.  9.  p.  144.  t.  e p.  149. 

(a)  E’  comun  grido  che  il  Sanfovino  non  abbia  altrimenti  compiuto  quello 
Palazzo  } ma  che  l'ultimo  piano  lìa  Architettura  di  Vincenzo  Scamozzi . Tutte 
le  memorie^  però  , che  fi  confervano  nell’  Archivio  Cornaro  , in  quello  propofi- 
to  , non  d’ altri  fan  menzione  che  di  Jacopo . Altri  poi  meno  avveduti  lo  ere- 
don  tutto  opera  dello  Scamozzi  ingannati  da  un  difegno  dì  Palazzo  , che  fi  ve- 
de 
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pre  ed  è /coperto  alC  intorno  , per  /’  altera  ftta  le  lagune . Da  una  lette- 
ra ( * ) dell’Aretino  abbiamo  , che  nell’anno  1537.  erano  già  murate 
le  di  lui  fondamenta.  Opere  sì  magnifiche  aveano  fatto  venire  in  tan- 
to grido  di  fama  il  Sanfovino  , che  da  vicino  e lontano  era  molto  de- 
fiderato  : ed  in  vece  di  eftinguerfi  in  Roma  la  memoria  di  lui  , vie- 
più ravvivava!!  : di  modo  che  Monfignor  Gaddi  antico  fuo  Mecena* 
te  cercava  di  ricondurlo  in  quella  Corte.  Ma  Jacopo  ricercando  il  pa- 
rer dell’Aretino  ne  fu  difuafo  (**).  Nello  fteflo  anno  venne  anche  ri- 
chiefto  (***)  dalla  Repubblica  di  Firenze  , per  fare  la  ftatua  di  chi  1’ 
avea  refa  libera,  colla  morte  di  Aleffandro  dei  Medici.  Ma  avendo  egli 
concepute  molte  difficoltà  , fu  lontano  dal  compiacere  chi  ne  l’aveva 
richiefto . 

Nulla  dunque  badando  nè  agli  amici  di  Roma  , nè  ai  malcontenti 

di  Firenze  , tutto  lo  ftudio  poneva  in  condurre  a buon  fine  le  varie 

opere  , che  avea  per  le  mani  ; e Angolarmente  quella  della  Libreria 
lulla  Piazza  di  San  Marco.  Aveva  egli  conceputa  , per  quella  fabbri- 
ca una  difficoltà  (****)  circa  la  cantonata  del  fregio  Dorico  j della  qua- 
le facendone  molto  conto  , cercò  di  pubblicarla  . Eli’ era  r per  quello 
fi  può  comprendere,  appoggiata  a quelle  parole  di  Vitruvio  (*****);  Itera 
in  extremis  angulis  femimetopia  fint  imprejfa  . Jacopo  intendeva  , che  la 
porzione  di  metopa  , che  riefce  fulla  cantonata  del  fregio  Dorico  , do- 
vefs’efler  a puntino  la  metà  di  cadauna  delle  metope  polle  frammezzo 
ai  triglifi  : volendo  così  dare  a quella  voce  femimetopia  quel  fenfo  , che 
non  le  avea  dato  Vitruvio  . E perchè  , fecondo  le  folite  modulazio- 
ni di  quell’  ordine  fulle  cantonate  de’  fregi  le  porzioni  delle  metope 
riefcono  alquanto  minori  di  una  giulìa  metà  • così  tutto  l’ arcano  fla- 
va in  ritrovar  modo  di  far  cadere  , nell’angolo  del  fregio  Dorico  del- 

la Libreria,  una  metà  giufla  di  metopa.  Quindi  la  cofa  divenne  un 
problema  , tanto  più  flrepitofo  , quanto  più  il  Sanfovino  lo  magnifi- 
cava .'  Si  divulgò  in  tanto  quella  difficoltà  per  tutta  F Italia  , e varj 
Architetti  di  Napoli  , di  Roma,  di  Tofcana  , e di  Lombardia  ne  pro- 
duffero  coi  loro  difegni  la  rifoluzione.  Lo  fleffo  Cardinal  Bembo  , e 
quel  che  più  ammiro  Monfignor  Tolomei  ( il  quale  aveva  in  animo 
d’inftituire  in  Roma  un’Accademia,  per  l’interpretazione  di  Vitruvio, 
full’ opera  del  quale  avea  con  lungo  ftudio  , e con  molta  fatica  medi- 
tato) fi  erano  impegnati  a promovere  quella  fcoperta.  Tirò  innanzi  per 
qualche  anno  la  colà  : in  fine  , fatto  fecretamente  un  modello  di  le- 
gno, 

de  nella  fua  opera  d’ Architettura  , il  quale  dovca  erigerfi  per  la  famiglia  Cor- 
naro  di  San  Polo  nel  fito  fulla  calle  del  Traghetto  di  San  Maurizio  predo  il  Pa- 
lazzo fuddetto . 

(*)  T.  1.  p.  190.  t. 

(**)  Ibidem. 

( ***  ) Lettere  fcritte  all’  Aretino  T.  1 . p.  34 6. 

(****)  Venezia  di  Francefco  Sanfovino  1.  8.  p.  113  t. 

(*”*)  L.  4.  cap.  3. 
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gno  , produce  Jacopo  la  fua  invenzione  . Tutto  1’  artifizio  flava  nell’ 
allungare  il  fregio  quanto  baftafle  , per  fupplire  al  difetto  di  quella  por- 
zione di  metopa.  Con  tale  oggetto  il  Sanlòvino  introduce  predò  il  pi- 
ladro  Dorico  , vicino  all’angolo  della  fabbrica  verfo  il  Campanile  di 
San  Marco  , un’aletta  , che  ribafìa  alquanto  dal  pilaftro  medelimo  * e 
la  fece  di  quella  latitudine  , che  conveniva  per  allungare  la  porzione 
di  metopa  nel  fregio . Così  gli  rielcì  efattamente  la  mezza  metopa  nel 
volgere  full’ angolo  • e fciolfe  quella  grande  (a)  difficoltà  , che  non  era 

tale 

( a ) Francefco  Sanfovino  figliuolo  del  nodro  Jacopo  nel  fuo  libro  intitolato  Ve- 
nezia Città,  nobili (fima  ec.  parla  di  quella  cantonata  nel  modo  che  fegue . Ma  ( i ) 
fra  le  altre  cofc  vi  è di  nobile  il  Cantonale  verfo  la  Panatteria  , fatto  con  molta 
indujlria , e con  artifizio  non  cfctgitato  giammai  dagli  antichi  nell'  ordine  Dorico.  Per - 
eh'  ejfi  non  voltavano  il  cantonale  per  la  difficoltà  della  corri fpondenza  delle  me- 
tope  co'  triglifi  concioffia  che  dovendo  per  la  fimmetria  della  fabbrica , effer  di  pari 
fpazio  1'  un  triglifo  dall'  altro  , c la  metopa  di  fopra  non  variar  pur  d'  un  pelo  dal- 
la mi  fura  , fi  difproporzionava  la  fimmetria  nel  volgere  il  cantonale  , onde  ejfi  per 
ciò  facendo  sfacciate  in  quefi'  ordine  non  le  volgevano  , o che  le  conducevano  in  for- 
ma sferica  , per  guardarfi  da  quella  difficoltà  . Se  a quella  confida  narrazione  pre- 
dar fede  dobbiamo  , fembra  che  il  fondamento  delle  concepute  difficoltà  del  San- 
fovino dipendelfe  da  ciò  , che  derive  Vitruvio  nel  terzo  capo  del  quarto  libro . 
Die’ egli  che  alcuni  antichi  Architetti  , e fingolarmente  Tartefio  , Piteo  , ed  Er- 
mogene  riputavano  non  convenirli  ai  Sacri  Tempi  la  maniera  Dorica  ; attefo- 
chè  la  ripartigione  delle  metope  riufeiva  difordinata  , e feorretta  . Ma  quello 
difetto  non  avea  luogo  fui  volger  della  cantonata  , bensì  nella  metopa  predo  la 
della  . Concioffiacofachè  ponendoli  dagli  Antichi  nelle  facciate  dei  loro  Tempi 
il  Triglifo  predo  le  cantonate  , non  corrifpondente  al  mezzo  della  fottopo- 
da  colonna  , com’  eran  podi  gli  altri  frammezzo  , ma  nell’  edremità  della  me- 
defima  , la  metopa  vicina  riufeiva  piò  larga  delle  altre  , ed  in  confeguenza 
non  quadra  . Quindi  alcuni  aveano  ripiegato  di  ridrignere  -cadami’  intercolon- 
nio vicino  agli  angoli  del  Tempio  , per  la  metà  della  larghezza  di  un  Tri- 
glifo } e così  l’ultima  metopa  riufeiva  perfettamente  quadrata.  Un  efempio  di 
quella  cofa  1’  ha  rilevato  Antonio  Labacco  in  un  Tempio  predo  il  Teatro  di  Mar- 
cello ; e ce  ri*  ha  riportato  il  difegno  nel  fuo  libro  ( 2 ) delle  Antichità  di  Ro- 
ma . Ma  ficcome  quedo  avvertimento  di  ridrignere  gli  edremi  intercolonnj , mol- 
te incomodità  recava  ; così  nè  dagli  Antichi  , nè  da  Vitruvio  dedo  veniva  ap- 
provato . Per  ciò  egli*  ricorda  di  porre  il  Triglifo  , verfo  la  cantonata  , corri- 
fpondente al  mezzo  della  fottopoda  colonna  ( centra  tetrantes  medios  ) facendo  riu- 
feire  fu  cadauna  faccia  degli  angoli  una  porzione  di  metopa  , da  lui  Scmìmetopium 
chiamata  ; e così  difciolle  quella  difficoltà,  che  dava  tanto  imbarazzo  a que’ Gre- 
ci Architetti..  Quefta  efpofizione  può  rendere  avvertito  il  leggitore  quanto  diver- 
fa  fode  la  difficoltà  degli  Antichi  da  quella  , che  , fecondo  il  dire  di  Francefco 
Sanfovino  , pare  che  concepilfe  fuo  Padre . Per  altro  io  credo  , che  Jacopo  fi  fof- 
fe  unicamente  fermato  fu  quelle  parole  di  Vitruvio  : item  in  extremis  angulis  fc- 
mimctopia  fint  imprejfa , fenza  badare  al  rimanente  del  tedo  che  dice  dimidia  mo- 
duli latitudine  : dal  quale  affai  chiaro  comprendefi  , che  quel  Semimctopia  non  va 


( 1 ) L.  8.  p.  113. 

(2)  Libro  d’Antonio  Labacco  appartenente  a l’ Architettura , nel  quale  fi  figu- 
rano alcune  notabili  antichità  di  Roma.  Roma  an.  1552.  p.  19* 
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tale  , Te  non  perch’  egli  cosi  o la  intendeva  , o la  voleva  dare  ad  in- 
tendere . Di  varo  ha  ragione  lo  Scamozzi  ( * ) di  non  convenire  nel- 
la difficoltà  e di  non  approvare  il  ripiego.  Per  altro  da  ciò  fi  racco- 
glie quanto  il  Sanfovino  fapefie  far  valere  le  cofe  fue  , e qual  color 
vantaggiofo  fapefie  lor  dare  a luogo  c tempo . L’ efperienza  fa  ben  chia- 
ro conofcere  qual  predominio  abbia  nel  mondo  un  cotale  contegno  . 
Fu  affai  bene  compenfato  il  Sanfovino  ’ poiché  (**)  nel  1539.  ai  19. 

di  Aprile  gli  fu  nuovamente  accrefciuto  Io  ftipendio  di  ducati  quaran- 
ta , che  con  quelli  affienatigli  prima  , facevano  la  fomma  di  ducati 

dugento  e venti  annui  : ftipendio  affai  onorevole  rifpetto  a quei  tempi . 
Ma  tale  era  il  genio  di  quella  Augufta  Repubblica  , non  meno  abbon- 
dante d’  oro  , che  di  gratitudine  . Conviene  credere  che  in  Febbrajo 

1540.  la  fabbrica  fuddetta  foffe  affai  bene  avanzata  ■ mentre  Pietro  Are- 
tino invitò  con  fuo  biglietto  Don  Diego  Mendozza  Ambafciator  Ce- 
fareo , perchè  in  mafchera  fi  portaffe  alla  Piazza  di  San  Marco  ( ***  ) per 
’■ vedere  i /udori  mirabili  del  Sanfovino  . Una  fabbrica  ridotta  a tal  termi- 
ne e polla  nelle  accennate  circoftanze  ricercava  la  cnntinovata  affluen- 
za dell’Architetto  : e ben  dimoftrarono  i Procuratori  de  Supra  , quanto 
la  riputaffero  neceffaria  nella  limitazione  ufata  da  elfi  in  concedere  foli 
dieci  giorni  di  tempo  al  Sanfovino  : quod  (****  ) pojjit  ire  dies  decem  ad 
injìantiam  fpeUabilium  Comunitattim  Civitatis  Bellun  't  , & Cadubrj  , prò  cer- 
to modello  de  fiendo  nemoribus  & montibus  , prò  quadam  differentia  verterne  , 
ut  dicitur  , inter  prtediBas  Comunitates . Cofa  Ila  rilultato  dalla  fpedizio- 
ne  di  lui  fu  quell’ Alpi  non  ci  è venuto  a notizia.  Dirò  bene  che 
non  contento  Jacopo  ancora  di  avere  ornato  con  fue  opere  le  piu  ra- 
guardevoli  Città  d’ Italia  , defiderava  che  anche  in  Coftantjnopoli  fi  am. 
miraffie  qualche  fua  gentil  invenzione  . Quindi  fece  ad  alcuni  Argen- 
tieri di  Rialto  il  difegno  di  un  Baldachino  (***** )?  che  dovea  fervire  per 
Solimano  Impcradore  de’ Turchi.  Ma  morto  Ibraim  Ba fsà  , reftò  l’ope- 
ra feaza  quell’ efito,  che  fperavano  farne  col  mezzo  di  lui. 

Avea  fino  allora  Jacopo  con  vero  affetto  di  Padre  invigilato  all’edu- 
cazione di  Francefco  fuo  figliuolo  : l’avea  fatto  iftruire  nelle  lettere  • 
e furono  di  lui  Precettori  Stefano  Planzone  , Jovita  Rapicelo  , ed  An- 
tonio Francino  da  Montevarchi,  uomini  eccellentifiìmi . Ma  volendo 
che  applicaffe  alle  leggi  mantenevalo  in  Padova  , perchè  attendeffe  allo 

ftu- 

prefo  in  fenfo  rigorofo . Quinci  Filandro  .*  Scmimctopia  dicuntur  quod  dimidiarum 
metoparum  ftnt  loco  ; quanquam  non  earum  dimidiarum , fed  femtmoduli  fere  habeant 
crajfitudinem  ,*  idque  propter  /capi  furami  contraEluram  , ad  cujus  refpondent  perpen- 
diculum . 

(*)  Idea  dell’Architettura  univerfale  di  Vincenzo  Scamozzi  ec.  In  Venezia 
mdcxv.  Per  Giorgio  Valentino  P.  2. 1. 6.  c.  7.  p.  21. 

( **  ) Libro  Acìorum  III.  p. 

{***)  Lettere  Aretino  T.  2.  p.  120. 

(****)  Libro  Attorum  III.  p.  55.  t. 

(*****  ) Venezia  di  Francefco  Sanfovino  1.  8.  p.  134.  t. 
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Audio  delle  medefime.  Corfero  alcune  lettere  (*)  tra  Francefco  e Pie- 
tro Aretino  sì  nélti$$6'  come  nel  1540.  dalle  quali  rilevafi  , ch’ei 
non  foffe  giovane  molto  accoftumato  ; e che  per  ciò  Jacopo  tcnevalo 
in  Padova , trattandolo  quivi  con  qualchè  aufterità . Ma  qualunque  poi 
ne  fia  flato  il  motivo  , pafsò  Francefco  in  Bologna  , e vi  fu  addotto- 
rato in  ambi  le  leggi  . Si  protetto  egli  di  ettere  leggifta  di  Profeflio- 
ne  , ma  non  di  genio  , effendo  del  tutto  inclinato  ad  altri  ftudj  nei 
quali  s’occupò  l’intero  corfo  di  fua  vita. 

Donò  Jacopo  al  fuo  amico  Pietro  Aretino  una  Santa  Catterina  fcol- 
pita  da  lui  , che  pafsò  poi  nelle  mani  del  Marchefe  del  Vado  , do- 
nata a quefto  dall’Aretino  medefimo  . Ragion  vuol  che  Jì  creda  , che 
fotte  opera  eccellente  • e perchè  venne  dalle  mani  del  Sanfovino  , e 
perchè  fu  lodata  dal  Marchefe  c nella  di  lui  Corte.  L’Aretino  però 
non  volle  reftare  con  obbligo  al  fuo  Donatore  , e lo  rifarci  colla  fo« 
lita  generofità  dei  Poeti  ; vale  a dire  col  feguente  Sonetto  (**). 

Chi  voi  vedere  quel  re  al  penftero , 

Quel  pudico  voler , quel  gel  fervente , 

E quell ’ animo  in  Dio  cojlante  e ardente , 

Ch'  offerfe  Catharina  al  martir  fero . 

Contempli  il  fuo  bel  Simulacro  altero , 

Che  pofa  e gira  tn  atto  Jì  vivente , 

Che  dijcopre  quel  core , e quella  mente 
V ' Crìjlo  lo  Jiampò  la  fede  , e V vero . 

Certo  nel  rimirarlo  ifcorger  parmi 

Qual  le  virtù  di  lei  note , e fecrete 

De  le  ruote  ifchernir  gli  borrori , e P armi . 

Immortai  Sanfovin  voi  pur  havete 

Mojlrato  al  Mondo , come  ai  bronci , e i marmi 
Non  men  fenfo , che  moto  dar  fapete . 

Pare  che  quando  fu  deliberato  di  far  la  Libreria  fulla  Piazza  di  San 
Marco  , s’abbia  anche  prefo  il  partito  di  far  l’ornatiflìma  fabbrica  del- 
la Loggetta  appiè  del  Campanile  : Che  bel  vedere  (***),  dicea  l’Aretino  , 
farà  /’  edifìcio  di  marmo  e di  pietre  mijle  , ricco  di  gran  colonne  , che  dee 
murar  Jì  preffo  la  detta  ? ( cioè  pretto  la  Libreria  ) Egli  avrà  la  forma 
compojla  di  tutte  le  belleegge  dell ’ %Archìtettura  , fervendo  per  loggia  , nella 
quale  pajfeggeranno  i perfonaggi  di  cotanta  nobiltade  . L’  oggetto  dunque  di 
quella  fabbrica  fu  di  far  un  luogo  , ove  doveanfi  ridurre  i nobili  , per 
intrattenerfi  in  virtuofi  ragionamenti  : ed  era  intenzione  (****)  del  Sena- 

D to 

(¥)  Let.  Aretino  T.  1.  p.  328.  T.  2.  p.  156.  p.  157. 

( **  ) Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  2.  p.  191. 

(***)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  1.  p.  19 1. 

( ****  ) Dignità  Procuratoria  di  San  Marco  di  Venezia  defcritta  da  fra  Fulgen- 
zio Manfredi  ec.  In  Venez.  apretto  Domenico  Nicolini  mdcii  p.  41. 
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to  di  far  circondare  tutti  i quattro  lati  del  Campanile  , facendovi 
più  logge  * onde  con  maggior  comodo  poteffero  frequentarle  . Cir- 
ca l’anno  1540.  fi  ergeva  quell’ opera  y che  poi  reftò  imperfetta  • aven- 
dovi però  lafciati  i tagLi  a quartabuono  nelle  cornici  , in  maniera  , 
che  moflravano  doverfi  proseguire  la  fabbrica  anche  fugli  altri  lati  del 
Campanile  . Quello  piccolo  edificio  è alquanto  elevato  fopra  il  piano 
della  Piazza,  Si  afcendono  quattro  gradini  e fi  perviene  ad  un  Ter- 
razzino da  tre  lati  circondato  di  balaullri  , Evvi  dirimpetto  la  faccia- 
ta con  otto  colonne  , fpiccate  dal  muro  , di  ordine  compofito . Pofano 
effe  fopra  i loro  piedeflalli , e reggono  un  gentil  fopraornato.  Fra  i tre 
maggiori  intercolonnj  vi  Hanno  tre  archi  maeflofi , per  i quali , falendo  un 
gradino , fi  entra  nella  Loggia  : e fra  i quattro  minori  vr  fono  efcavati  or- 
natiffimi  nicchj.  Sopra  ed  a piombo  degli  archi  , v’è  un  Attico  ripartito 
in  tre  maggiori , e quattro  minori  vani , corrifpondenti  ai  fette  intercolonnj 
di  l'otto.  Sulla  di  lui  cornice  regna  una  continova  balauflrata,  che  ricorre 
iu  tre  lati  della  fabbrica,  e fa  fponda  al  Tetto.  Quella  balaullrata,  e quella 
dintorno  il  Terrazzino  di  fotto,  non  le  tengo  per  opere  del  Sanfovino.  I 
tronchi  dei  piedeflalli  , l’architrave  , e cornice  del  fopraornato  , e le 
cornici  dell’Attico,  fono  di  gentil  rolfo  di  Verona.  Il  rimanente  è 
di  candido  marmo  di  Carrara  ; e le  colonne  fono  di  fceltilfime  brec- 
ce , e di  Greci  marmi . E’  ornatilfimo  quello  edilizio  di  llatue  , e baffo- 
rilievi  , cofe  tutte  allufive  al  felice  Governo  , ed  agli  Stati  della  Re- 
pubblica. Li  quattro  nicchj  fono  decorati  da  un’egual  numero  di  fla- 
tue  di  bronzo  , e fono  belliffimi  getti  del  Sanfovino  ; cioè  Pallade  , 
Apollo  y Mercurio,  la  Pace.  Nel  balforilievo  di  mezzo  all’Attico  Ha 
fcolpita  Venezia  figurata  per  la  Giufiizia  , con  due  fiumi  difiefi  fotto  , 
che  verfano  acqua.  In  quello  verfo  il  mare  è fcolpito  Giove;  e nelL* 
altro  verfo  la  Chiefa  è rapprefentata  Venere,  Diceva  (*)  il  Sanfovi- 
no , rendendo  conto  del  loro  lignificato  : che  Pallade  armata  rapprefen- 

ta  la  Sapienza  della  Repubblica  nel  governare  il  fuo  Stato  : che  Mer- 

curio fignifica  la  fomma  Eloquenza  de’ Senatori  , che  numero!!  fioriro- 
no in  efla  : Apollo  la  fingolarità  fua  fra  tutte  le  Repubbliche  del  Mon- 
do , l’Armonia,  colla  quale  procede  nei  varj  ordini  dei  fuo  governo  , 

e il  diletto  Angolare  , che  hanno  i di  lei  Cittadini  per  la  Mufica  : 
e la  Pace  il  fingolar  di  lei  genio  per  efla  , mediante  la  quale  è cre- 
fciuta  , e fi  mantiene  in  tanta  grandezza.  Venezia  nel  balforilievo  di 
mezzo,  colle  bilancie  e colla  fpada  in  mano,  e co’ fiumi  allato,  di- 
^ea  rapprefentare  f equità  della  Repubblica  nel  governare  il  fuo  Stato: 
Giove  nel  balforilievo  alla  deflra  alludere  al’  Regno  di  Candia  ; e Ve- 
nere in  quello  fulla  finiflra  al  Regno  di  Cipro  , entrambi  pofleduti  dal- 
la Repubblica.  In  cadauno  degli  altri  quattro  minori  balforilievi  , cor- 
rifpondenti ai  fottoppofli  vani  dei  nicchj  v’è  un  putto  con  armi  , feu- 
do , e lorica  , quafi  rapprefentanti  un  Trofeo.  Li  due  fugli  eftremi  fo- 
no 

(*)  Venezia  di  Francefco  Sanfovino  I.  8.  p.  ni. 


Vita  di  Jacopo  Sanso  vino.  27 

do  opere  moderne  dello  fcalpello  eccellente  del  Signor  Antonio  Gai 
( opere  del  quale  fono  pure  i due  fportelli  di  bronzo  full’  ingreffo  del 
Terrazzino  ) fuppliti  appunto  nello  fcaduto  anno  1750.  ove  F opera 
dell’Attico  era  fin  da  tempi  del  Sanfovino  reftata  imperfetta.  Nell’in- 
terno della  Loggia  , dirimpetto  all’arco  di  mezzo  , rifiede  in  maello- 
fo  nicchio  una  bellilfima  flatua  di  noftra  Donna  col  Putto  in  collo  , c 
San  Giovanni  a piedi  , fatta  di  terra  cotta  • opera  delle  migliori  di 
Jacopo . 

I Canonici  , che  allora  abitavano  F Ifola  di  Santo  Spirito  , vollero 
riformare  la  loro  Chiefa  ( * ) , e farvi  il  Coro  , e la  Facciata  fulla  La- 
guna. Di  ciò  n’incaricarono  il  noftro  Sanfovino  , che  conduce  ambe- 
due le  fuddette  opere  con  molta  perfezione.  Ciò  fu  circa  l’anno  1542. 

nel  qual  tempo  l’Aretino  fece  venire  a Venezia  Giorgio  V alari  (**) 

Pittore  per  dipingere  un  funtuofo  apparato  , per  una  fefta  , che  dovea 
farli  dalla  Compagnia  della  Calza  in  Canalregio.  Pareva  in  fimile  con- 
giuntura , ohe  vi  fofle  qualche  penficro  di  trattenerlo  , acciò  dipinger- 
le alcuni  quadri  del  foffità  di  efla  Chiefa  ; ma  Jacopo  fece  in  modo  , 
che  con  migliore  delfino  , fu  data  quell’opera  a Tiziano  , il  quale  la 
dipinfe  di  quella  fua  maniera  , che  non  fu  mai  a baftanza  laudata.  Cosi 
il  Sanfovino  era  in  polfelfo  degli  animi  di  tutti  i migliori  di  Vene- 
zia • nè  fi  faceva  opera  , ch’ei  non  la  dirigelfe.  Egli  propofe  a Fede- 
rico Priuli  il  Salviati  fuo  intrinfeco  amico  , acciò  dipingere  a frefco 
il  Palazzo  di  quell’ illuftre  famiglia  , pollo  in  Villa  di  T reville.  Vol- 
le in  que’  tempi  il  Signor  Giovanni  Delfino  erigere  da  fondamenti  un 
funtuofo  Palazzo  (***)  fui  Canal  grande  prelfo  San  Salvatore.  Com- 
mife  l’idea  , e l’efecuzione  .dell’opera  a Jacopo  , il  quale  corrifponden- 
do  pienamente  alla  gencrofirà  del  Cavaliere  condulfe  la  fabbrica  con 

molta  magnificenza  . Il  Cortile  , e le  Scale  fono  omatiffimi  ■ comodo 
è tutto  l’interno  : ma  fopra  tutto  nobile  è la  facciata  fopra  il  Cana- 
le. Quello  edifizio  era  tale  in  quel  tempo  , che  veniva  univerfalmen- 

te  confiderato  , per  uno  dei  più  fuperbi  della  Città  , ed  in  elfo  fu- 
rono celebrate  varie  felle  , e particolarmente  dagli  Accefi  con  molta 
pompa . 

Aveva  il  Pubblico  gettata  una  tafla  fopra  qualunque  genere  di  per- 
fone  della  Dominante  , per  accumulare  denari  • onde  accorrere  a quei 
provedimenti  , che  fe  gli  rendevano  necelfarj  nelle  turbolenze  , in  cui 
allora  fi  ritrovava  . Tiziano  (****)  Veocelio  ne  fu  dilpenfato  , in  ri- 
guardo alla  fua  rara  eccellenza  * e forfè  fu  l’unico  , a cui  fiali  concefi 
là  tal  grazia.  All’incontro  il  Sanfovino  fu  talfato  ducati  venti  all’an- 
no. Ma  i Procuratori  de  Supra  , credendo  meritarli  anch’elfo  tale  ec. 

D 2 ce- 

(*)  Venezia  di  Francefco  Sanfovino  I.  5.  p.  83. 

(**)  Vafari  P.  3.  voi.  2.  p.  ii6.  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  2.  p.  325. 

( ***  ) Venezia  di  Frane.  Sanfov.  1.  9.  p.  145.  t. 

(****)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  3.  p.  ico.  t. 
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cezione  , gli  affegnarono  con  loro  terminazione  (*)  30.  Gennajo  1544.* 
ducati  venti  annui  ( oltre  a quei  che  avea  di  ftipendio  ) a condizione 
che  tanto  gli  foffero  contribuiti  , finché  duraffe  la  taffa  medefima . A 
tal  grado  di  riputazione  era  egli  pervenuto  , che  il  Pubblico  fteffo  ri- 
ftoravalo  di  quei  pefi  , cui  doveva  per  il  medefimo  foggiacere . Pregio 
folo  di  una  (ingoiare  virtù , e premio  infieme  ben  dovuto  alla  fteffa . 

L’infigne  fabbrica  della  Scuola  della  Mifericordia , da  che  nel  1532.  il 
Sanfovino  incominciò  a fopraintendervi , aveva  Tempre  progredito  con  avan- 
zamento oltre  1* efpettazione  d’ognuno.  Però  l’idea  dell’interno  era  molto 
diverfa  da  quella,  che  fu  poi  efeguita.  Imperocché  in  vece  dell’impalcatu- 
ra, che  v’è  di  prefente,  l’Architetto  voleva  gettarvi  una  volta  di  pietra; 
in  grazia  della  quale,  furono  conftruite  le  muraglie  sì  grolle.  Ma  non  pia- 
cendo a chi  prefiedeva  un  tale  progetto  , furongli  fatte  gagliarde  oppo- 
fizioni , ed  eccitati  varj  profelfori  a produrne  modelli.  Finalmente  l’an- 
no 1544.  fu  prefo  di  farvi  il  palco.  Quella  deliberazione  ragionevol- 
mente fconcertò  le  prime  idee  del  Sanfovino  ; attalchè  dovett’egli  pen- 
fare  a nuove  cofe.  Pare  che  in  feguito  egli  fi  prendeffe  poco  falcidio 
di  quella  fabbrica  , e che  affai  di  rado  egli  andaffe  a vederla . Di  fat- 
to furono  poco  ragionevoli  quelle  oppofizioni  , elfendo  tale  la  robuftez- 
za  di  quelle  muraglie  , da  poter  refiftere  allo  sfiancamento  di  qualunque 
volta  . Ma  chi  giudica  dall’efito  delle  cofe  , fenza  diftinguere  un  cafo 
dall’altro  , avrà  ritrovato  , in  un’accidente  accaduto  al  Sanfovino  , due 
anni  dopo  ( come  poco  predo  diremo  ) argomento  per  giuftifìcare  le  op- 
pofizioni , e per  redarguire  lui  di  poca  efperienza . 

Scrive  il  Ridollì  (**),  che  Tiziano  a petizione  del  fuo  amico  Par- 
remo , traile  da  un  marmo  del  Sanfovino  una  teda  di  San  Giovanni 
nel  Difco . Io  non  voglio  negar  quello  fatto . Leggo  per  altro  una  let- 
tera dell’Aretino  fcritta  ( *** ) a Jacopo  in  quelli  l'enfi  : Subito  che  Ti - 
timo  l' ha  ritratta  co  i colori  , acciò  voi  M.  Jacopo  la  intagliate  nei  mar- 
mi , vi  manderò  la  tejla  del  San  Giovanni.  Imperochè  egli  , che  operò  tan- 
to con  le  mani  armigere  ; che  non  lafciò  di  dime  a le  lingue  dotte  e de- 
gno di  ravvivare  la  fua  effigie  con  lo  fpirito  del  vojlro  fcarpello . Io  non 
vi  avvertifeo  al  ringiovenire  con  l’arte  quello  , che  in  la  fua  faccia  fece  in- 
vecchiar la  Morte . JÌvenga  che  innata  è la  divoi  avvertenza  nello  fculpire 
delle  figure.  Talché  il  mofirarne  xl.  non  vi  tona  dal  giudicio  i xxxvm. 
che  il  gran  giovane  n havea  la  notte  , cfj  egli  fornì  i firn  giorni . Laonde 
pare  che  il  fatto  ftia  piuttofto  in  contrario.  Da  ciò  per  altro  chiara- 
mente fpicca  la  docilità  di  Jacopo  , ritraendo  ciò  che  Tiziano  aveva 
dipinto.  Docilità  della  quale  Pietro  Aretino  , in  una  fua  lettera  fcrit- 
ta a Danefe  Cataneo  , affai  fi  compiacque  , e ne  loda  non  meno  lui  , 

che 

(*)  Archivio  della  Procurati  de  Supra . Proeeffo  7.  p.  3.  t. 

{**)  Le  Vite  degli  illuflri  Pittori  Veneti  ec.  del  Cavalier  Carlo  Ridolfi . In  Ve- 
nezia preffo  Gio:  Batt.  Sgava  1648.  P.  1.  p.  158. 

(***)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  3.  p.  137. 
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che  il  Tiziano  medefimo.  Bene  ( * ) babbia  Titiano  , benedetto  fia  il  San- 
favino  ; poi  che  fempre  mi  ringratiarono  de  lo  avvertirgli  nel  fare  : e pur 
fono  di  J iugulare  ingegno  nel  mondo.  Certamente  non  fu  loro  di  picciol 
vantaggio  l’ amicizia  di  Pietro  ; perchè  come  uomo  d’ ingegno  , e Poe- 
ta di  profeflìone  , ha  potuto  avvertirgli  di  quelle  cofe  , delle  quali  an- 
che i Pittori  e gli  Scultori  più  celebri  per  lo  più  anno  bifogno.  Le 
bell’ Arti  tra  loro  convengono  • e l’ una  all’altra  porger  debbe  foccor- 
fo . Oltre  di  che  , ogni  uomo  d’ ingegno  , febben  d’ altra  profefljione  , 
può  ricordare  qualche  cofa  di  buono.  Memorando  (**)  è l’avvertimen- 
to del  Calzolajo  ad  Apelle.  Così  Francefco  Marcolini  , comecché  Li- 
brajo  , potè  col  fuo  ingegno  fuggerire  la  forma  d’un  ponte  da  eriger- 
fi  in  Murano:  fopra  il  quale  interrogato  il  Sanfovino  del  fuo  parere, 
pronunziò  a favore  del  Marcolini  medefimo.  E’  errore  {***  ) t?  ignoranti  a 
( dicea  1’  Aretino  appunto  in  quello  propofito  ) il  farfi  beffe  dello  inge- 
gno altrui  , & è fpirito  di  vera  prudenza  il  crederne  ogni  cofa  . Ma  ri- 
tornando ove  prima  partimmo  : fu  veramente  fvifeerata  1’  amicizia  di 
Pietro  verfo  il  Sanfovino  ; dimodoché  elfendo  paflato  Tiziano  a Ro- 
ma, l’Aretino  non  trafeurò  di  raccomandargli  di  (****)  paragonare  (in 
Roma  ) le  figure  del  Compar  Jacopo  , con  le  Jlatue  di  coloro  , che  feco  con- 
corrono a torto  , onde  ne  fono  biafimati  a ragione.  Aveva  avuto  il  Sanio- 
vino degli  emuli  ( a ) in  Roma  , nè  per  anco  s’era  eltinta  la  loro  fa- 
zione . 

Fra  tante  opere  non  fu  mai  abbandonata  da  Jacopo  la  fabbrica  del- 
ia Libreria  di  San  Marco  , che  fempre  più  s’accollava  al  fuo  compi- 
mento ; ficchè  fui  fine  dell’anno  1545.  eran  già  polle  le  centine  , e lì 
murava  la  gran  volta  , che  dovea  coperchiarla  . E perchè  potelfero  re- 
filiere  le  muraglie  laterali  al  conato  di  effa  , aveva  l’Architetto  difpo- 
lle,  ogni  cinque  piedi,  alcune  catene  di  ferro  , che  a guifa  di  corde  di 
arco  palfavano,  pel  -vano  della  Libreria  , dall’ una  all’altra  muraglia.  Ma 
tirando  l’opera  più  a lungo  di  quello  , che  s’era  Jacopo  immaginato  , 
fopravvenne  il  ghiaccio , e ciò  non  oftante  continuolìi  il  lavoro.  Fu  ter- 
minata elfa  volta  verfo  la  metà  di  Dicembre.  Ma  il  dì  18.  dello  ftef- 

fo, 


( * ) Ibidem  p.  184. 

(**)  Plinio  1.  35.  c.  io. 

(***)  Lettere  di  Pietro  Aretino  1.  3.  p.  158. 

I****)  Ibidem  p.  236. 

(a)  Quali  precifamente  Piano  fiati  gli  emuli  di  Jacopo  Sanfovino  in  Roma  , 
30  non  ho  potuto  rilevarlo . Credo  per  altro  che  il  maggior  competitore  di  lui 
ila  fiato  Michelagnolo  JBuonarotti  ; la  virtù  e l’ aura  o favore  del  quale  offufea- 
vano  la  gloria  di  qualunque  altro  profefi'ore  de’  Tuoi  tempi . Il  dirfi  da  Benvenu- 
to ( i ) Cellini  , che  quando  ei  fu  col  Tribolo  a definare  in  cafa  del  Sanfovino 
qui  in  Venezia  , effo  Sanfovino  non  aveva  mai  reflato  di  cicalare  delle  fuc  gran 
prove  , dicendo  male  dì  Michelagnolo  , e di  tutti  quegli  , che  facevano  tal  arte , fola 
lodando  fc  fieffo  a maraviglia  , me  ne  fomminiftra  chiariflìma  prova . Jacopo  era 
nato  per  primeggiare , ma  non  ove  fofle  Michelagnolo . 

( 1 ) Vita  di  Benvenuto  Cellini  p.  105. 
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io  , circa  Un’ora  di  notte,  rovinò  (a)  con  iftupore  d’ognuno.  Fe  gran 
rumore  quello  accidente  nella  Città  , e vi  fu  fino  un  miniftero  indil'cre- 
tamente  zelante  , che  di  Tuo  capriccio  incarcerò  torto  il  Sanfovino . Di- 
vulgoflì  per  ogni  contrada  quella  rovina  , e ne  giunfe  la  nuova  ver- 
fo  le  ore  quattro  della  notte  a Pietro  Aretino  , che  pur  allora 
avea  ricevuto  da  Roma  (b)  una  lettera  di  Tiziano  * e ne  provò  tanta 

tri- 

(/?)  In  procedi)  num.  7.  dell’Archivio  della  Procurala  de  Supra  fi  legge  quella 
annotazione 

a 54 5 • Deccmbrc , Venere  alla  fera  ad  un  ora  dì  notte  rovini)  la  fabbrica  nova 
de  rimpetto  al  Palazzo  alla  parte  verfo  la  Panataria , 

Di  quello  ftrepitofo  accidente  nulla  ha  fcritto  il  Vafari  $ forfè  perchè  un  tal  fajo 
non  iliava  troppo  bene  in  dolio  a un  Tofcano . Cotale  crrcofpezione  di  lui  , fu 
quella  appunto,  che  rtucckò  la  Mufa  del  noftro  Bofchini  ; quando  in  materna  lin- 
gua così  cantò , 

E il)  ghc  xe  autor  de  Scritti  sì  profani 
Indegno  del  buon  nome  Fiorentin 
Che  con  difeorft  longhi  fenza  fin 
Lacera  i nojìri , e lica  i Paefani? 

ib)  Qui  in  luogo  di  annotazione  merita  elfer  regillrata  la  feguente  lettera  dell’ 
Aretino  diretta  a Tiziano  Veccelio  in  Roma . 

A.  M.  T ITI  ANO  (2). 

Ritornandomi  in  fu  le  quattro  bore  a cafa  , ecco  darmi  fi  in  un  tratto  e la  vófìra 
lettera  , e la  nuova  della  profondata  ma, china  del  Sanfovino  , con  la  fifa  rctenzìone 
apprejfo  : onde  la  giocondità  del  piacere  da  me  prefo  nel  fubito  vedere  gli  avifi  di 
voi , fu  convcrfo  ne  l'  afflizione  del  cordoglio  del  tojlo  vedere  gli  accidenti  di  lui  ; 
certo  eh'  io  non  pof]o  ritenere  le  lacrime  adeffo  che  .ciò  vi  ferivo  : e non  è quafi  nul- 
la : bora  ifiimiji  fe  io  pianfi  quando  fui  aflretto  in  taf  cafo  a tener'  per  chiaro  ogni 
male . Tutta  la  notte  in  cambio  del  dormire  fpcfì  in  andar  penfando  a che  rio  termine 
d'  ignominia  la  fortuna  aveffe  recato  una  perfona  fi  virtuofa , & honcjla  : giudican- 
do forte  crudelmente  ijlrana , che  quella  .opera , eh'  è tabernacolo  de  la  gloria  del  jratcf 
nojbrb , gli  fojfe  diventata  cimitero  alla  fama.  Io  non  me  ne  difperai  manzi  , che  in- 
tendcfi  altro , per  fapere , che  la  pietofa  prudentia  di  quefli  Screnijfimi  PADRI  era 
per  più  tofto  riguardare  a f ottima  intentione  del  reale  huomoì  che  al  dove  egli  havef- 
fe  moflrato  qualche  difetto  di  giudicio  in  cotal  fuo  magìflcro . Concio  finche  in  le  no- 
Jlre  ifleffe  flptionì  ninna  cofa  ci  ufa  più  fraude , che  il  proprio  parere  di  noi  medefimì . 
01  tra  di  ciò  non  faria  maraviglia  fe  precipitafero  tutti  gli  .ediflcij  , cht  foggi  fi  fan- 
no fecondo  f ordine  di  Vitmvio  : imperochè  gli  habiti  de  le  architettura  antiche  non  fi 
confanno  a t do  [fi  de  le  moderne,  Avenga  che  quelle  Apportano  il  pefo  di  tanti  loro 
componimenti  , per  la  magnitudine  , in  cui  fi  dilatavano  con  ogni  difpregio  di  thè  fo- 
ro : ma  qatefle  non  poffono  reggere  in  fu  le  fpalle  de  i mediocri  fpatij  , che  gli  fan 
luogo  , il  carico  impoflogli  dal  ri f petto  d' ogni  rifparmio  di  fpefa  . B enche  V eccellen- 
za 

( 1 ) La  Carta  del  Navegar  Pitorefco  ec,  opera  di  Marco  Bofchini  ec.  In  Vene- 
zia per  il  Baba  ió<5o.  vento  J.  p.  18. 

(2)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  3.  p.  359.  t. 


Vita  di  Jacopo  Sansovino.  31 

t.riftezza  e cordoglio  che  nulla  piu . La  cofa  fece  gran  rumore  anche  per 
l’ Italia  tutta:  è la  fama  fecondo  il  fuo  coftume 

Et  pariter  ( * ) fatta , atque  infetta  canebat . 

Tutti  gli  amici  di  Jacopo  eran  per  lui:  ma  molto  fi  diftinfe  fra  eflì 
il  Danefe  (**)  Cataneo  , Poeta  , e Scultore  eccellente  di  lui  difcepo» 

10  ; e pare  che  non  folo  lo  difendelfe  con  la  viva  voce  ; ma  anchè  in 
ifcritto.  Don  Diego  Mendozza  , il  quale  era  fiato  Ambafciadore  in  Ve- 
nezia per  Carlo  V.,  ed  era  allora  Governatore  di  Siena  , udito  lo  ftra- 
no  accidente  , mandò  perfona  a Venezia  ad  offerire  a Jacopo  ogni  af- 
fiftenza.  Ufcì  egli  in  tanto  della  Carcere  , e fu  chiufo  in  prigione  colui , 
che  lo  prefe . Fu  attribuito  univerfalmente  la  cagione  della  rovina,  piut- 
tofio  alla  fretta  di  murare  la  volta,  aU’ecceflivo  ghiaccio  fopravvenuto  , 
all’imperizia  dei  Muratori  , ed  al  crollo  cagionato  da  alcuni  tiri  di  ar- 
tiglieria , fcaricati  da  una  nave  , che  a inconfideratezza  o mancamen- 
to di  lui  . L’Aretino  e con  la  voce  in  Venezia  , e con  piu  let- 
tere fcritte  a varj  foggetti  d’Italia  lo  fcusò  e lo  difefe.  Anzi  fi  mofirò 
non  poco  alterato  nell’animo  verfo  un  tal  Michieleda  Architetto  in  Ve- 
rona ( che  forfè  fu  Mkhiel  Sammichieli  ) perchè  aveva  udito,  che  mol- 
to egli  detraeva  , per  la  rovina  della  volta  , al  buon  nome  di  Jacopo: 
nè  s’acquetò,  finché  il  Torbido  (detto  il  Moro)  Pittore  non  l’ebbe  ac- 
certato (***)  non  aver  il  Michieleda  detto  parola  mai  in  difcapito  del 
Sanfovino.  Veramente  Pietro  accoppiò  a molti  vizj  anche  molte  vir- 
tù: ma  fopratutto  l’Amicizia  fu  in  lui  fìngolare  , leale  , e quafi  inimita- 
bile, come  bene  fi  fcorge  nel  cafo  avverfo  del  noftro  Sanfovino.  Cercò 
egli  pure  di  recar  qualche  conforto  a Madonna  Paola  moglie  (a)  dello 

fteffo , 

za  di  fabrica  fi  fatta  è non  meno  abondante  di  pecunia , che  ampia  di  circuito . Hura 
70  intorno  a ribagnar  gli  occhi  con  l' acque  dell'  allegrezza  in  virtù  della  magnanima 
bontà  de  gli  ottimi  nojlri  padroni  , che  danno  ogni  colpa  a la  furia  del  fornirla  , 
a la  imperitia  de  i lavoranti  , & a la  crudeltà  del  verno  , col  danno  aggiuntole 
da  i conquajfi  , con  che,  la  feoffero  , c ruppero  i colpi  , c i tuoni  di’  alcune  artiglia- 
rle poco  manzi  ifearicate  nel  fiopravenire  di  certe  navi.  Et  cosi  il  degno  fpirito , 
eh'  è in  la  gratin  che  fi  flava  prima  , & in  prigione  colui  che  lo  prefe  , commetten- 
dogliene la  temerità  del  parergli  ben  fare  , vi  Ji  raccommanda  : ridendofi  che  dove 

11  vulgo  manco  circa  la  lode  meritata  per  l' altiero  fpcttacolo  , filando  fi  tutta  intiera  , 
flap  pii  fica  il  kiafimx)  datQgli  da  la  invidia  , cjfcndone  rotto  un  pezzo . 

Di  Vinczia . 

(*)  Virgili;  Aineidos  1.  4.  v.  190. 

(**)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  3.  p.  340. 

( ■)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  3.  p.  308.  t. 

(a)  Io  credo  che  quella  Paola  folle  moglie  di  Jacopo  Sanfovino  , veggendo  che 
l’Aretino  , già  Compadre  di  Jacopo,  la  chiama  Comare  , e la  dice  Giovane  eletta 
dalla  bontà  di  lei  llelTa  per  contento  della  di  lui  vecchiaia  ; e molto  più  , perchè 
dal  titolo  della  lettera  la  veggo  chiamata  Paola  Sanfovìna . Io  non  la  reputo  però 
madre  di  Francefco  Sanfovino  ; perchè  avendo  quelli  allora  25.  anni  , non  fi  po- 
teva propriamente  fua  Madre  dir  Giovane . Non  fu  nè  meno  fua  moglie  , perchè 
ebbe  nome  Bcnetta . Nel  tellamento  di  Jacopo  nulla  li  dice  di  lei  : ma  forlè  era 
premorta  al  marito . 
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fteffo  , colla  feguente  lettera  ( * ) piena  di  confolazione  e di  conforto 
che  le  fpedì . Comare  & figliuola  Iddio  veramente  è tanto  largo  donatore 
de  le  fue  grafie  , quanto  fiottile  inquifiitore  delle  virtù  de  gli  huomini  , Ù*  ' 
però  la  di  lui  providentia  con  molti  infortunij  prova  i loro  animi  , e ritro- 
vandogli cofilanti  gli  va  radoppiando  i fimi  doni.  Si  che  acquetifi  il  buon 
M.  Jacopo  nello  accidente  de  la  fiabrica  , che  tutto  rifiulteragli  in  una  di  quel- 
le grandezze  , che  lo  vendicherà  con  la  invidia  . Nè  fienza  confiolatione  di 
voi  Giovane  eletta  dalla  bontà  vofilra  ifilejfia  per  contento  de  la  fina  vecchiaia. 
A poco  a poco  fi  andò  rafferenando  l’ animo  del  Sanfovino  , a mifura 
che  venivano  ricevute  le  di  lui  giuflificaziom . Non  fu  però  così  fa- 
cile il  difeolparlì  di  poca  attenzione  preffo  i Procuratori  de  Supra.  Per 
la  qual  cofa  non  potè  egli  fottrarfi  alla  vergogna  della  fofpenfione  del- 
lo flipendio  , nè  al  danno  della  condannagione  di  ducati  mille  , pel  ^i- 
farcimento  dell’  opera  caduta  : al  che  affoggettofft  con  molta  raffegqa- 
zione .. 

Che  (**)  giova  nelle  Fata  dar  di  co%go? 

Fu  abbandonata  in  tanto  la  maflima  di  far  la  volta  di  pietra  , e fu 
riabilito  , con  migliore  configlio  , di  gettarvi  una  impalcatura  , 
e farvi  Atto  la  volta  di  canna.  Le  -volte  di'  pietra  fono  per  lo  più 
pericolofe  , quando  non  hanno  affai  graffe  muraglie  , che  le  rinfranchi- 
no. Valgono  molto  le  catene  di  ferro  , per  refiflere  al  loro  sfiancamen- 
to  * ma  non  fempre  hanno  forza  , che  fùperi  quello  » Oltre  di  che  il 
murare  una  volta  non  è opera  d’ ogni  Muratore  ; nè  la  Cagione  di  ri- 
gido verno  fu  mai:  a propofito  per  lavorare  a calcina.  11  Procurator 
Andrea  Capello  era  flato  di  (***)  opinione  , che  la  volta  non  fi  faceffe 
di  pietra  : ma  il  Sanfovino  , che  aveva  in  villa  di  fare  una  fabbrica  , 
che  foggetta  non  foffe  agli  incendj  , non  condifcefe  mai  a compiacer- 
lo. Veramente  egli  errò:  ma  anche  Omero  qualche  volta  fonniferava . 
Quindi  Jacopo  non  più  in  grado  di  Proto  , o fia  d’ Architetto  , ma  co- 
me artefice  , che  rifarcir  doveffe  le  proprie  mancanze  , afìflette  in  ap- 
preffo  per  rimettere  ciò  che  era  caduto . I Procuratori  per  loro  clemen- 
za gli  fomminillrarono  in  preflito  i ducati  mille . Fecero  pure  a lui  pa- 
gare ducaci  novecento  • feicento  dei  quali  furono  per  le  ffatue  di  bron- 
zo della  Loggetta  , e trecento  per  i bafforilievi  , pure  di  bronzo  , porli 
nel  palchetto  fulla  finiflra  della  Capella  Ducal  di  San  Marco:  Allevan- 
dolo in  quella  forma  la  mano  fleffa  , che  lo  aveva  depreffo.  Nel  No- 
vembre del  1546.  era  rimeffo  (****)  tutto  ciò  , che  fu  Aggetto  a ro- 
vina: e nel  principio  dell  anno  1548.  la  fabbrica  era  interamente  com- 
piuta. Per  ciò  nel  Febbrajo  dello  fleffo  anno  (fecondo  l’ufo  di  Venezia, 
ove  l’anno  ha  principio  dal  mefe  di  Marzo)  Jacopo  fu  reflituito  al  fuo 

pollo , 

(*)  Ibidem  T.  3.  p.  196. 

(**)  Dante  Inferno  c.  9.  v.  97. 

( ***  ) Archivio  della  Procur.  de  Supra  Proceffo  7.  p.  5. 

(****)  Ibidem  p.  27. 
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porto  , collo  fterto  rtipendio  di  prima  , e fu  anche  ricompenfato  di  tut- 
to quello  , che  per  alquanto  tempo  gli  era  ftato  fofpefo  ■ e per  ciò 

ebbe  a dir  l’Aretino  : li  Veneti  (*)  Senatori rendendovi  la  prò- 

viftoue  , che  vi  tolfero  , fen'pa  tolgiervela  , vengono  a tejlimoniare  alle  gen- 
ti , che  effi  voflri  Signori  ingrati  non  fono  , & che  voi  loro  creatura  in  di- 
fgratia  già  non  gli  ftete . In  tanto  terminata  la  fabbrica  ritornò  il  San- 

fovino  nella  buona  opinione  degli  uomini  : Talché  (**)  depoflo  giufo 

la  invidia,  così  gli  fcriveva  il  fuo  Amico  Aretino  , in  cambio  di  odiarvi , 
vi  riverifcono  / dando  adejfo  piu  vanto  alla  fabrica  Jlupendamente  ridotta , che 
già  non  gli  dìerono  biafimo . 

La  volta  della  Libreria  fu  ripartita  in  varj  sfondati  nei  quali  e 
nel  dintorno  delle  muraglie  vi  dipinfero  con  lode  i piu  fcelti  profeflo- 
ri  (a)  che  allora  in  Venezia  maneggiartero  pennello.  E perchè  i Pro- 
curatori avevano  deftinato  un  qualche  fegno  di  onore  a chi  meglio  de- 
gli altri  fi  forte  diportato  , fcelfero  (***)  per  giudici  Tiziano  Veccel- 
lio  , e Jacopo  Sanfovino.  Ma  quelli  per  isiiigire  il  fofpetto  di  parzia- 
lità , vollero  faparatamente  intendere  da  cialcheduno  dei  concorrenti  , 
qual  opera  riputartero  migliore  dopo  la  propria  : e convenendo  tutti  a 
prò  di  Paolo  Veronefe  * Tiziano  , e Sanfovino  pronunciarono  la  loro 
Temenza  a favor  dello  fterto  . Anche  Policleto  celebratiflìmo  Statua- 
rio , con  sì  fottile  (****)  giudizio  , ne  riportò  la  gloria  ed  il  primo 
onore  , per  una  ftatua  di  Amazone  porta  nel  magnifico  tempio  di  Dia- 
na in  Efefo.  Così  fu  ridotta  all’intero  fuo  compimento  la  Libreria  di 
San  Marco,  opera  illuftre  per  molti  titoli.  Ma  perchè 

Più  (*****)  volte  appaion  cofe 

Che  danno  a dubitar  falfa  matera , 

Per  le  vere  cagion  che  fon  nafcofe 

così  parve  ad  alcuni  che  il  Sanfovino  errato  averte , dando  minor  ( ******  J 
altezza  alla  fabbrica  di  quello  fe  le  conveniva  * al  che  egli  così  rifpon- 
deva  : che  paragonandola  al  Palalo  , eh'  è dirimpetto  , fen-f  alcun  dubbio  ella 
è baffa  y ma  perciocché  nell'  ordinarla  non  fi  hebbe  in  confi deratione  il  Pa- 
larlo , non  fi  dee  mettere  in  confirntto  /’  oppofitione  quanto  a quefìo  capo . 
Ma  quanto  al  fuo  corpo  confi  derato  in  fe  fieffo  , diceva  che  dovendo fi  ella 

E di- 


( * ) Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  4.  p.  1 57. 

(**)  Ibidem  p.  195. 

(a)  Nei  regiftri  della  Procuratia  fi  leggono  i nortii  di  quelli  , che  allora  dipi- 
gnevano  per  la  Libreria  e fono  i feguenti . Ifcppo  Salviati . Paulo  da  Verona.  Bat- 
ufla  da  Verona.  Zuanne  de  Mio.  J alio  Lizzini . Andrea  Schiavon . Si  legge  pure 
che  Giulio  Romano  vi  dipignefle  un  quadro  , pel  quale  gli  furono  esborfati  ducati 
quindici . 

(***)  Vite  dei  Pittori  , degli  Scultori  , ed  Architetti  Veronefi  del  Signor  F. 
dartolommeo  C.  del  Pozzo  ec.  in  Verona  1718.  p.  84. 

( ****  ) Storia  naturale  di  Plinio  1.  54.  c.  8. 

(*****)  Dante  Purgatorio  c.  22.  v.  28. 

(******  ) Venezia  di  Francefco  Sanfovino  1.  8.  p.  115. 
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difender  in  quel  terreno  per  lungo  , & effondo  il  luogo  occupato  dalla  Zec- 
ca , non  era  poffibile  allargarla  dalla  parte  di  dietro  , & dinanzi  non  fi  po- 
teva , per  non  intaccar  il  termine  circonfcritto  della  pianga  : onde  non  haven- 
do  [palle  , fu  neceffario  darle  P altera  a proportene  della  larghezza  ; accio - 
che  f offe  con  fimmetria  per  tutti  i verft  , & in  confeguengz  più  durabile  & 
forte.  E per  vero  l’altezza  del  Palazzo  Ducale  , che  le  Ila  dirimpetto  , 
è quella  che  fa  fcomparire  la  Libreria*  nell’ ideare  la  quale  il  Sanfovi- 
no  avvedutamente  , oltre  alle  cofe  dette  ,.  ebbe  anche  in  villa  l’altezza 
delle  Procurane  vecchie  fulla  piazza  grande,  pareggiandola  alle  11  e (Te  : 
perchè  dovendo  proseguire  la  fabbrica,  full’ altra  piazza,  verfo  San  Ge- 
miniano  , avelfe  avuta  l’ altezza  di  quelle . Così  la  Piazza  grande  fa- 
rebbe Hata  circondata  di  fabbriche  eguali  * nè  li  vederebbe  dietro  al  Cam- 
panile di  San  Marco  , alla  Panateria  ,.  un  terzo  ordine  fconciamente 
non  relativo  alla  fabbrica  della  Libreria  * nè  full’ angolo  verfo  la  Log- 
gia , ch’efce  all’ Afcenfione  , farebbe  reftata  imperfetta  fui  terzo  ordine, 
lenza  fperanza  di  mai  vederla  compiuta.  Lo  Scamozzi  , che  proffeguen- 
do  la  fabbrica  fulla  Piazza  grande  , alterò  1’  idea  del  Sanfovino  ,]  fu 
affai  pregiudicato  dall’  amor  proprio . Quindi  anco  con  poca  avvedutez- 
za condanna  le  proporzioni  degli  archi  Dorici  della  ftelfa  Libreria  ; 
perchè  , fe  piu  gentili  e fvelti  foffero  , peccherebbero  contro  quella  de- 
cenza , che  altre  modulazioni  p refe  rive  ai  Dorico  ad  ufo  di  una  piaz- 
za , ed  altre  allo  ftefib  ad  ufo  di  un  Tempio.  Sincero,  e clalììco  è il 
giudizio  , che  della  fabbrica  della  Libreria  di  San  Marco  diede  il  Pal- 
ladio , dicendo  elfere  quello  il  (*)  piu  ricco  & ornato  edificio  , che  for- 
fè fia  fiato  fatto  da  gli  * /fatichi  fino  a fuoi  tempi . E veramente  è af- 
fai ricco  da  per  tutto  di  marmi , e di  Scelte  colonne , fingolarmente  nell* 
interno  della  porta  della  Libreria  , e fu  i pianerottoli  della  maeftofa 
e regia  fcala.  E’  anche  ornar iflimo  di  Succhi  , di  baffo  rilievi  , e di 
Satue  * nelle  quali  opere  s’impiegarono  con  merito  grande  Aleffandro 
Vittoria,  Bartolommeo  Ammanati,  Danefe  Cataneo  , Pietro  da  Salò,  e 
molti  altri  eccellenti  Scultori  , già  difcepoli  di  Jacopo  . Offervabi- 
le  rendere  fi  dee  agli  intendenti  un  giudiciofo  ritrovato  di  lui  , nel- 
la porta  per  cui  fi  entra  dalla  fcala  al  Salotto  ove  ora  è il  Mufeo. 
Volle  egli  che  queSa  sì  internamente  r che  eSernamente  collocata  fofie 
in  modo  , che  a perfezione  corrifpondeffe  coi  refpettivi  mezzi  dei  Sa- 
lotto e della  fcala  (a)  i quali  di  molte  once  fra  loro  difeonvengono . 
Per  ciò  egli  fece  , che  ciafcheduna  delle  impoSe  della  porta  medefima  , 
Sefie  in  modo  reciproco  , con  una  loro  porzione  immobilmente  fitta 
allo  Pipite  : ingannando  così  non  folo  i meno  avveduti  , ma  gli  SeSi 
profelfori . Cotale  artifizio  occulta  ia  pur  troppo  fenfibile  differenza , che 


(*)  I quattro  libri  dell’Architettura  di  Andrea  Palladio  ec..  in  Venezia  prefio 
Bortolommeo  Carampello  1601.  Proemio  del  1.  i.  p.  5. 

(a)  Artifizio  di  fimil  genere  s’ ofierva  nella  Porta  della  SacriSia  del  tempio  di 
San  Zaccaria  di  Venezia.. 
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v’è  fra  i mezzi  predetti  * e fa  comprendere  ad  ogni  uno  , che  di  fodo 
e fino  difcernimento  egli  folle  nelle  cofe  difficili  dell’Arte. 

La  triftezza  avea  già  abbandonata  la  cala  del  Sanfovino  , ed  egli  » 
comecché  fettuagenario  , aveva  riprefo  con  vigore  la  cura  delle  fue  ope- 
re ; e col  fuo  giovanile  fpirito  non  trafcurava  l’occafione  di  far  go- 
dere dalle  fue  finefire  agli  Amici  , gli  fpettacoli  della  Piazza.  In  ve- 
ce dell’Aretino  , che  aveva  egli  invitato  , fu  alla  di  lui  cala  Adria 
figliuola  dello  hello , per  vedere  le  mafchere,  e la  caccia  dei  tori  (*) , che 
ne^li  ultimi  dì  carnaicialefchi  faceanfi  fulla  Piazza  di  San  Marco . Ave- 
va  il  Sanfovino  troppe  obbligazioni  all’amico  , e per  ciò'  non  trafcurava 
veruna  , benché  minima  , occafione  , di  moflrarfegli  grato  . L’  arguta 
rifpoffa  data  a Tiziano  da  Madonna  Paola  moglie  di  Jacopo,  mofira 
non  meno  l’acutezza  dell’ingegno  di  lei  , che  quella  tranquilità  , che 
avea  anch’effa  riavuta  dopo  i palfati  travagli.  Ritrovandofi  ella  in  ca- 
la di  Tiziano,  dicea  egli  dello  fmifurato  fpenderc  , che  facea  l’Aretino; 
al  che  argutamente  ella  rifpofe  : che  ( **  ) non  poteva  effe  re  altrìmente  ha- 
vencìo  da  mantenere  da  lor  pari  /’  *Adrìa  e /’  %/lufiria  : alludendo  con  equivo- 
co ai  nomi  delle  due  figliuole  dello  fteffo  Aretino. 

Jacopo  fui  principio  dell’anno  1550.  pafsò  nell’  Ifiria  , per  rifiaurare 
f Abbadia  di  Santa  Maria  di  Cancdolo  , Jufpadronato  dei  Procuratori 
de  Supra . Abbiamo  una  lettera  dell’Aretino  , con  la  quale  lo  ringra- 
zia del  capretto  (***)  di  latte  delle  gelatine  di  fapore  & dei  pefci  di  conto 

che fino  di  Schiavonia  gli  aveva  diligentemente  portati.  Lo  loda  poi 

delle  colonne  . . . transferite  in  Venezia  , che  /’  antichitade  tenea  come  fepol- 
te  in  Fola.  Io  credo  che  fieno  quelle  colonne  di  marmo  Africano  po- 
lle fui  pianerottolo  della  ficaia  della  Libreria  , dirimpetto  alle  due  aficefie 
della  fieffa  , facendone  menzione  Francefico  Sanfovino  con  quelle  alquanto 
ampollofie  parole  . Sul  patto  ( ****  ) fi  trovano  alcune  colonne  di  così  fatta 
qualità  , che  partecipano  della  gioja  , & furono  portate  di’  Ifiria  per  quefio 
edifitio.  Ho  qualche  traccia  , che  fieno  fiate  tolte  dall’antico  Tempio 
della  predetta  Abbadia.  Fu  Jacopo  in  Pola  anche  nell’anno  dopo  ; e di 
là  fece  nuovamente  afiportare  altre  colonne,  ed  altri  marmi  , che  furono 
impiegati  anche  effi  nella  Chiefia  di  San  Marco  , e nel  Palazzo  Ducale. 

In  tanto  Francefico  di  lui  figliuolo  era  entrato  nel  Foro  di  Ve- 
nezia , per  efiercitarfi  nella  profeflìon  d’  Avvocato  ; ma  non  ci  riu- 
ficiva  a bene.  Sembra  ch’ei  preffumeffe  affai  di  fie  ffeffo  , e che  mol- 
to fiparlaffe  dell’Aretino,  il  quale,  come  ognuno  può  immaginarli , n’  avea 
grande  fiizza  , e difipetto . Tutte  quefte  cole  , e più  che  altro  il  fuo 
ficorretto  coftume  difpiacevano  grandemente  a fuo  Padre  ; al  quale  an- 
dava sì  poco  a genio  , che  fiembra  eh’  ei  dubitaffe  ( *****  ) , eh’  fofi- 

E 2 fe 

( * ) Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  4.  p.  159. 

(**)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  4.  p.  119.  t. 

(***')  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  5.  p.  227.  t. 

(****)  Venezia  di  Francefco  Sanfovino  1.  8.  p.  114. 

{****+)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  5.  p.  239. 
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fe  fuo  figliuolo.  In  tanto  fu  artùnto  al  Pontificato  il  Cardinal  de  Mon- 
te , col  nome  di  Giulio  III.,  cioè  quegli  , che  nel  1521.  aveva  te- 
nuto Francefco  alla  Fonte  in  Santo  Euftachio  di  Roma.  La  fama,  che 
gran  cofe  avea  fparfe  , pel  mondo  Cattolico  , di  quello  Pontefice , fom- 
miniftrò  materia  onde  fomentare  1’  ambizione  di  lui  . Per  ciò  egli  s’ 
invanì  di  portarli  torto  alia  corte  di  Roma  , fperando  gran  cofe  dal 

Papa  . Ma  Jacopo  di  lui  Padre  , che  nulla  faceva  fenza  il  configlio 

dell’  Aretino  , volle  anche  fopra  ciò  confultarlo  . Meffer  Jacomo  carijji- 
mo  gli  rifpofe  Pietro  (*)  laudo  , che  ve  lo  leviate  dinanzi  , col  man - 

darlo  a Roma  ; imperochè  bifogna  che  l' huomo  fegua  quella  cofa  , la  qua- 

le è inclinato  a feguirla  , che  nel  fare  ifludiare  , chi  vuole  effer  Soldato  / 
accade  poi  che  tale  attende  più  aitarmi  , che  a i libri.  Di  fatto  dicea  af- 
fai bene*  ed  in  ciò  il  Sanfovino  fu  poco  avveduto.  Piuttorto  che  in- 
dirizzare a forza  il  figliuolo  allo  ftudio  delle  Leggi  , dovea  indaga- 
re la  di  lui  naturale  inclinazione  , e fecondo  gli  indizj  e i movimen- 
ti di  quella  condurlo  . Forfè  s’  avvide  Jacopo  dell’  errore  * ma  quan- 
do non  v’  era  più  luogo  all’emenda  . Col  configlio  dunque  dell’  Are- 
tino lafciò  ire  Francefco  alla  Corte  di  Roma  * ove  cortelemente  ac- 
colto dal  Papa , fu  fatto  Cameriere  ( **  ) di  lui  . Ma  neppur  quel- 
la Corte  era  fatta  per  erto  . Quindi  poco  dopo  penfando  di  ritorna- 
re in  Venezia  , giacché  vene  (fe  pur  è vero  quello  eh’ ei  fcrirte)  fol- 
lecitato ( ***  ) dal  Padre  , cercò  di  rappattumarli  coni’  Aretino.  Fi- 
nalmente ci  capitò  * e badando  da  vero  a fe  fteffo  ( poco  dopo  pren- 
dendo moglie  ) fi  mife  fui  buon  fentiero  , con  molta  foddisfazione  di 
Jacopo.  Così  fvanirono  in  breve  le  magnifiche  fperanze  di  Francefco, 
il  quale  venne  a comprendere , che  per  avanzare  a gradi  di  onore  ci 
vuole  moderazione . 

Fra  gli  fcolari  del  Sanfovino  affai  fi  diftinfe  Alefifandro  Vittoria  : 
ma  forfè  la  molta  fua  abilità  rendevalo  un  pò  baldanzofo.  Quindi  ri- 
trovandofi  in  Vicenza  , fcrirte  una  lettera  a Jacopo  con  poco  rifpet- 
to  (****)•  del  che  egli  molto  fi  offefe  ; e all’Aretino  , che  vi  s’in- 
terpofe  , non  riufeì  di  acquetarlo  , che  dopo  tre  anni . Conviene  cre- 
dere che  il  motivo  forte  ben  grande  , perchè  non  lieve  era  lo  fide- 
gno. In  conclufìone  (*****  ) fcrirte  Pietro  al  Vittoria  , fe  il  famofo  San- 
fovino M.  Jacopo  mai  t ebbi  per  Criftiano  e per  buono  , /’  avervi  raccolto  nel- 
la fua  benevolenza  il  conferma.  L’  Aretino  tutto  poteva  prertò  di  Ja- 
copo , nè  dovea  erter’ altrimenti  , mentre  trattavanfi  come  fratelli.  Me- 
navano entrambi  la  fterta  vita  gioconda  : comuni  erano  i loro  intrat- 
tenimenti : fiovente  anche  comune  la  menfia  ; e per  modo  , che  Pie- 
tro 


( * ) Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  5.  p.  239. 

( **  ) Lettere  fcritte  all’Aretino  T.  1.  p.  333. 

(***)  Secretano  di  Francefco  Sanfovino  1.  7.  p.  219. 
(****)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  <5.  p.  52. 
(**”*)  Ibidem,  p.  144. 
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tro  effendofi  una  volta  invitato  a cena  dall’ Ambafciator  (*)  di  Man- 
tova , non  vi  Teppe  andare  fe  non  ebbe  anche  l’eco  il  Tiziano  , e il 
Sanfòvino  . Non  v’  era  Re  , Principe  , e gran  Signore  , col  quale  1’ 
Aretino  aveffe  xonofcenza  , cui  pure  non  follerò  noti  i due  amici  fud- 
detti  : e cicf  perchè  egli  non  .trafcurava  veruna  occafione  di  farli  co- 
nofcere  , e di  lodarli.  Sono  di  ciò  tellimonio  quei  Terzetti  fatti  in 
laude  della  Regina  di  Francia  • nei  quali  , invitando  gli  uomini  più  ce- 
lebri in  ciafcheduna  facoltà  a fare  qualche  opera  in  onore  della  fteffa 
così  Pietro  cantò . 

(**)  Merta  che  il  fecol  del  fuo  ben  prefigo 

Converta  il  giorno , che  nacque  in  fefiivo , 

E fia  folenne  alt  %Arno  , al  Reno , al  T ago . 

T igian  perpetuo  , e Michele gnol  divo  ; 

In  cotal  menpgo  con  pendio  arguto 
RaJJemplitila  in  color  c habbia  del  vivo . 

Il  Buonarotti , e il  Sanfovin  faputo 

Tolghinla  in  marmi  da  la  propria  idea 
In  Metali  Lione  e Benvenuto . 

I Procuratori  de  Supra  facevano  continuamente  lavorare  nella  Chie- 
lh  di  San  Marco.  Tutto  il  loro  impegno  era  di  ornarla  ed  abbel- 
lirla • ficchè  fra  le  regie  Capelle  di  Europa  , continualfe  ad  elfere  la 
più  dilìinta  . Quinci  volendo  provvederla  di  quattro  pezzi  di  Arazzo 
telfuti  d’oro,  fecero  venir  da  Firenze  un  Fiamingo  ( ***  ) (ch’era  al 
ièrvigio  di  quel  Duca)  per  nome  Giovanni  Rollo  , ed  a lui  n’appog- 
giarono l’opera  • a condizione  che  dipendere  dal  Sanfovino  , e pel  di- 
legno , e per  la  mi  fura  dei  pezzi  medefimi . Credo  però  che  i Carto- 
ni follerò  difegnati  da  Gio:  Battilla  del  Moro  Pittor  Veroncfe.  Sono 
tutti  fiori  at  i , con  gran  fregi  all’intorno  nobili  e capriccicfi.  Con  elfi, 
nei  giorni  folenni  , fi  cuoprono  le  lpaltiere  di  Tarile  , ove  Hanno  le 
panche  dei  Senatori  . Ornano  la  medefima  Capella  quattro  bell  illimi 
getti  di  bronzo  , ,del  Sanfovino  fuddetto  , rapprefentanti  gli  EvangeliHi  , 
polli  folla  balaullrata  dinanzi  all’ Aitar  di  San  Marco-  Dai  volti  loro 
par  che  trafpiri  un’aura  di  quelle  fante  virtù  , che  nutrivano  in  pet- 
to. Singolare  fu  Jacopo  nell’ efprimere  nelle  telle  delle  fue  figure  gli 
affetti  dell’animo.  Ulta  lettera  del  Marcolini  diretta  all’Aretino  por- 
rà in  chiaro  quella  l'uà  bella  dote.  Signor  Compare  ( ****  ) y Prima  eh' io 
vedejji  il  gran  quadro  , & il  sì  bene  ornato  della  nojlra  Donna  con  Chri - 
fio  in  braccio  ; che  di  fua  mano  havvi  donato  quel  Mejjer  Jacopo  Sanfovino , 
fino  da  "Michel agnolo  laudato  per  fingulare  e mirabile  ; non  havrei  poffuto 

ere - 

(¥)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  5.  p.  322. 

( **  ) Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  6.  p.  25. 

( ***  ) Archivio  della  Procuratia  de  Supra  libro  Atlorum  4.  p.  1^6. 

(****)  Lettere  fcritte  a Pietro  Aretino  T.  2.  p.  4 36. 
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credere  che  altre  figure  dì  fitta  mano  , ar  iva  fiero  a la  bellezza  del  Marte , 
e de  la  Minerva  , che  di  lui  tengo  per  miracoli  in  cafia  y donatomi  da  la 
fiua  cortefia . Certo  hten  che  venni  per  vìfitarvi  , & non  vi  eri  , che  vid- 
di  tal  cofia  ; refilai  Jlupido  fittor  dì  modo  & da  fienno  , nel  vedere  come  nel 
mirarfi  fifijì  la  Madre  , & il  Figlio  , pare  che  fi  beeno  fiantijjimamente  /’ 
un  /’  altro  con  gli  occhi  y in  tanto  quella  purità  , & cafilità  & vaghezza , 
che  fi  pub  imaginare  , che  fiujfie  nella  Vergine , fiondo  in  terra , fi  dificerne  in 
la  fiembianza  di  lei  viva  & vera  nel  tutto.  Di  vero  non  e lag ero  il  Mar- 
colini . Tal  era  T avvedutezza  del  Sanfovino  nello  fcolpire;  e tale  era  il 
merito  di  quella  opera  fingolare  , che  Pietro  la  reputò  degna  di  pattar 
in  dono  alla  Ducheffa  (*)  di  Urbino  ■ dalla  quale  'fu  poi  accertato  : 
che  nè  in  Roma  nè  altrove  mai  non  /era  vifilo  un  baflorilievo  sì  bello , 
il  che  , come  fcrive  lo  fletto  Aretino  doveanfi  credere  a Madama  sì  mi- 
rabile e magna  y perochè  efiendo  lei  fiuta  nipote  di  quel  Papa  Paolo  , che 
tanto  fieppe  , & valfie  y fi  può  fiimare  , che  ninno  magifiero  d' importanza 
refiafie  dietro  a i fiuoi  occhi.  Di  non  minor  bellezza  fi  fu  anche  il  mez- 
zorilievo , che  Jacopo  fece  per  la  Capella  di  Santo  Antonio  in  Pa- 

dova , con  figure  molto  fpiccate  dal  fondo  • il  quale  anche  a confron- 
to degli  altri  fatti  da  uomini  eccellentilfimi  , ha  il  pregio  di  opera  rin- 
goiare . 

Intorno  a quelli  tempi  fu  compiuta  la  Chiefa  di  San  Martino  pref- 
fo  1’  Arfenale  , quella  degli  Incurabili  , di  figura  elittica  , e la  Scuo- 
la di  San  Giovanni  degli  Schiavoni  pretto  San  Giovanni  del  Tempio, 
opere  tutte  di  Jacopo  . Fu  invenzione  di  lui  1’  altare  delle  Reliquie 
nella  Chiefa  di  Santa  Maria  dei  Servi  : ed  in  Padova  , da  molti  fi 
tengono  per  opere  di  etto  , il  Cortile  dell’  Univerfità  , ed  il  Salone 
del  Confìglio  . Ma  quanto  il  carattere  del  Cortile  favorifee  una  tale 

opinione  • altrettanto  è fvantaggiofo  alla  ftelfa  quel  della  fabbrica  del 
Configlio  , che  nulla  fente  del  gullo  Sanfovinefco  . Fece  poi  le  fab- 

briche di  Rialto  ( oggi  dette  le  fabbriche  nuove  ) fui  Canal  grande  , 
erette  dal  Pubblico  per  comodo  della  Mercatura  . Elleno  fono  diftin- 

te  in  tre  ordini.  Il  primo  è Rullico,  Dorico  il  fecondo  , e Jonico  il 
terzo  . Il  primo  è dillribuito  in  XXV.  archi  \ a’  quali  pari  numero 
di  fineftre  corrifponde  in  cadauno  degli  altri  due  ordini  . Nel  piano 
fonvi  molte  botteghe  a varj  ufi  dellinate  , con  ifcala  , che  attende 

agli  altri  due . Cadauno  di  quelli  è ripartito  in  tre  parti  : cioè  un  cor- 
ridore nel  mezzo  , e due  file  di  branzini  fu  entrambi  i lati . Offerva- 
bile  cola  fi  è , che  i muri  dei  corridori  non  corrifpondono  alle  mu- 
raglie di  fotto  , ma  fono  polli  attraverfo  le  volte  , che  coperchiano 

il  portico  , e le  botteghe  del  primo  piano  : cofa  che  ha  cagionati  no- 
tabili fconcerti  , collo  sbilancio  della  fabbrica  • a riparo  della  quale 

ha  ben  due  volte  fin’  ora  il  Pubblico  contribuite  ragguardevoli  fona- 
rne ; e tutt’ora  è in  cafo  di  contribuirne.  Se  alla  fimmetria  della  fab- 
brica 


(*)  Lettere  di  Pietro  Aretino  T.  6.  p.  58  p.  72. 
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brica  corrifpofto  aveffe  la  di  lei  robuftezza  , ogni  lode  farebbe  di  mol- 
to inferiore  al  merito  dell’  opera  . Fece  poi  Jacopo  un  difegno  pel 

Ponte  ( * ) di  Rialto  , che  non  fu  efeguito  , per  elferfi  la  Repubbli- 

ca impegnata  in  una  pericolofa  guerra  col  Turco.  Qual  folfe  l’idea  di 
quello  non  ci  è giunto  a notizia,  effendo  affai  fcarfo  di  parole  in  quello 
propofito  Francefco  di  lui  figliuolo. 

In  continovo  alternato  elercizio  delle  due  nobiliffime  arti  Scultu- 
ra , ed  Architettura  avea  renduto  il  Sanfovino  un’  altro  Michelagno- 

lo . Quindi  gli  ftudiofi  rapiti  dal  credito  di  lui  , fi  riducevano  in  ca- 
la di  effo  , molto  ben  provveduta  di  modelli  , di  geffi  , e di  difegni , 
come  in  un’Accademia  per  approfittare  delle  arti  loro  . Una  fera  fra 
le  altre  , dopo  una  lieta  cena  , fi  mife  in  campo  fra  Pittori  e Scul- 
tori la  ricantata  loro  quiftione  di  preminenza  , volendo  gli  uni  (**) 
che  li  f carpelli  precedano  ai  pennelli  & gli  altri  che  gli  pennelli  vadano  de 
li  [carpelli  a man  dritta  : difputa  , come  dice  l’Aretino  , fatta  piu  vol- 
te , cbe  non  fono  non  puf  marmi  , & colori  nel  mondo  , e che  altro  in 
fine  non  è , che  ghiribiz}  di  chi  fculpifce  & dipinge.  E’  facile  il  cre- 
dere che  la  quiftione  reftafl'e  indecifa  • e perchè  ognuno  fofteneva  va- 
lidamente il  proprio  partito  ■ e perchè  forfè  la  difputa  non  fi  può  si 
di  leggieri  decidere  a fvantaggio  di  veruna  delle  parti . Pure  filila  dub- 
bietà  , in  cui  è rimafta  , ricercò  Jacopo  il  parere  dell’  Aretino  : ed 
egli  le  ne  sbrigò  dicendo  : che  ( ***  ) sì  fatta  contefa  , fi  confà  con 
quella  , ctì  è tra  la  Providentia  Divina  , e la  Jloltitia  birmana  , nei  cafi 
della  vita  . . concìofiache  f una  fi  ciò  che  le  dee  avvenire  , & quando , & 
/’  altra  orba  nel  comprendere  le  fue  miferie  , le  refife  altrimente  credendo  . 
Molto  ofeura  mi  riefee  fi  applicazione  di  quella  Parabola  , che  cosi  mi 
par  bene  di  chiamare  f accennata  comparazione  . Ma  forfè  voli’  egli 
intendere  , che  ciò  che  una  delle  due  arti  produce  in  prova  della  fua 
nobilita  , non  dee  dall’altra  riceverfi  come  obbietto  a fe  fteffa  ; men- 
tre tutto  quello  , che  prova  1’  eccellenza  dell’  una  è appunto  quello  , 
che  dimoftra  la  nobilita  dell’  altra  ; di  maniera  che  il  contraddire  , e 
refiftere  , fia  come  appunto  1’  umana  ftoltezza  , che  ciecamente  refifte 
a quello  che  la  Provvidenza  difpone . E vaglia  il  vero:  il  fine  (****) 
della  Scultura  e della  Pittura  è un  medefimo  , cioè  una  artificiofi  imita- 
zione di  Natura  .*  e per  ciò  avendo  ambidue  un  mede  fimo  fine  , ed  anche 
un  fol  principio  , che  è il  Difegno  , vengono  ad  effere  un  arte  fola  , e la 
medefrma  effendi dimente  ■ [ebbene  negli  accidenti  poffa  variare  : e per  ciò  tan- 
to f una  quanto  l'altra  fi  dee  fenza  dubbio  alcuno  tener  per  nobili . Co'ì 
decife  Baccio  Valori  preffo  il  Borghi  ni . Non  è credibile  però  , che  fol 
dietro  a limili  baje  fi  perdettero  que’ giovani  ftudiofi  delle  bell’ arti  ; men- 
tre fono  ufciti  dalla  lcuola  di  Jacopo  profeffori 

Cl.e 

(*)  Venezia  di  Francefco  Sanfovino  T.  8.  p.  135. 

(**)  Lettere  di  lietro  Aretino  1.  6.  p.  184.  t. 

(w)  Ibidem. 

( ****  ) Ripofo  di  Raf.  Borghini  1.  1,  p.  37.  # 
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Che  fer  dolce  fpirar  marmi  e metalli. 

Tali  furono  Salomeo  da  Settignano  , Niccolò  Tribolo  , Tiziano  da 
Padova  , Danefe  Cataneo  , Tommafo  Lombardo  , Bartolommeo  Am- 
manati ( benché  quefti  avefTe  prima  molto  apparato  dal  Bnndinelli  ) 
ed  Aleffandro  Vittoria . Il  nome  di  quell’  ultima  non  folo  è noto  pel  valo- 
re del  fuo  lcalpello  , ma  anche  per  1’  Eccellenza  nella  Plallice  . Po- 

chi fanno  però  ch’egli  foffe  anche  Architetto.  In  fatti  , effendo  affai 
vecchio  il  Sanfovino  , terminò  egli  qualche  edifizio  di  effo  . La  fac- 
ci ita  della  Ch-iefa  di  San  Giuliano  , eretta  co’ danari  di  Tommafo  Ran- 

gone  da  Ravenna  fu  idea  del  Sanfovino  , ma  ci  ebbe  anche  mano 
il  Vittoria.  Lo  Hello  Tommafo  nel  fuo  teftamento-  , parlando  della  fac- 
ciata predetta  , ce  ne  fa  teflimonranza  dicendo  : laboribufque  (*)  rnagnis , 
plurimoque  fudore  amicorum  , ac  principum  cpiorumdam  fufragiis  , xArchitettis 

illuftribus  Sanfovino  & *Aìexandro  Vittoria adificavenm . E di  fatto 

nelle  fi  nell  re  del  fecondo  ordine  , e nel  frontifpizio  , ci  vedo  qualche 
cola  , che  non  è del  Sanfovino.  Nel  tempo  che  fi  gettavano  le  fon- 
damenta di  quella  facciata  cadde;  (**)  una  notte  tutto-  il  tetto  della 

Chief’a.  Chi  avrà  combinato  quello  accidente  con  quello  della  pubbli- 
ca Libreria  avrà  probabilmente  avuto  lòggetto  da  farne  ciancie  : ma  tali 
accidenti  poffono  addivenire  anche  fenza  colpa  degli  Architetti.  Quella 
caduta  fece  penfare  di  propofito  alla  rifabbrica  della  Chiefa  , della  qua- 
le fi  fece  pure  dal  Sanfovino  il  modello  . Il  predetto  Tommafo  Ran- 
gone  da  Ravenna  ordinò  nel  fuo  teftamento  che  foffe  portato  a pro- 
ceflfione  dietro  il  fuo  cataletto  %/trcbetypus  , vulgo  modello  Ecclefue  San- 
cii J idi  ani  , a fornice  San  favini  , ligneus  magnus . Io  però  fon  d’avvifo  , 
che  nell’ interior  della  fabbrica  abbiaci  avuto  mano,  e non  poco  il  Vit- 
toria . 

In  tanto  non  fu  mai  perduta  di  villa  la  regia  Capella  di  San  Mar- 
co . Nell’  anno  1554.  colla  direzione  di  Jacopo  furono  fatti  i para- 
petti fui  ballatojo  dell’Organo,  e le  panche,  e le  fpalliere  (***)  intor- 
no alla  Sagreflia  (a).  Si  divisò  di  fareFeziandio  l’ornamento  della  Por- 
ta della  medefima;  fufcio  o fia  impo "lardella  quale,  (eh’ è un  fuperbiflì- 
mo  getto  di  bronzo)  fu-  ordinato  (****)  al  Sanfovino  nell’anno  I55<5- 


( ¥ ) Archivio  della  Chiefa  di  San  Giuliano  Proceffo  S. 

( **  ) Ibidem  p.  58. 

( ***  ) Archivio  della  Procur.  de  fupra  Proceffo  2. 

( a ) Le  panche  e le  fpalliere  , ordinate  dal  Sanfovino  , fon  quelle  fui  due  lati 
della  Sagreflia  ; mentre  1 banchi  , co’  loro  ornamenti  , in  capo  alla  fleffa  , fatti 
furono  molti  anni  pnma  da  due  valenti  artefici  di  Tarfie , i nomi  dei  quali  ancora 
vi  fi  leggono  così  efprelfi . 

NONIVS  ET  PAVLVS  D MATVA  FRATRES  INGENIO  ET  LABORE 
CONFECERVNT . 

Ma  forfè  da  effi  non  fu  tutto  ridotto  a compimento  ; perchè  nell’anno  1523.  fu 
deflinato  un  fra  Vtccnzo  da  Verona  a darvi  P ultima  mano . 

(****)  Ibidem  Proceffo  7.  Venezia  di  Frane.  Saniovino  1.  2.  p.  37. 
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Tu  quefto  un  opera  di  molti  anni  , e molti  difcepoli  Tuoi  s’ adoperaro» 
no  nel  rinettarlo.  Ne’ due  fpazj  maggiori  evvi  rapprefentato  la  morte, 
e la  refurrezione  di  Còllo  : ne’  minori  i quattro  Evangelifti  , ed  alcuni 
Profeti.  Nelle  tette  che  fpiccano  in  fuori  ci  fono  i ritratti  di  Tiziano  , 
dell’Aretino  , e dello  fteffo  Jacopo  autore  dell’opera  . E perchè  quefto 
getto  fu  lavoro  diligentiflimo  di  molto  tempo  , venne  per  ciò  a cotta» 
re  una  notabile  fomma  di  foldo  ; vale  a dire  ducati  duemila  dugento  , 
e ottantafei  . Jacopo  fece  anco  lo  fportello  del  bronzo  full’  altare  del 
Sacramento  : e con  sì  fplendide  opere  , e nobiliflìmi  fregi  , ed  ornati, 
fu  porto  fine  alla  magnificenza  di  quella  Capella. 

Sino  dell’anno  1505.  fu  imprefa  la  riedificazione  della  Chiefa  di  San 
Geminiano  (*)  fulla  Piazza  di  San  Marco  ; e ne  fu  allora  fatta  la  Ca- 
pella maggior  , fui  modello  di  Crittoforo  dal  Legname  Scultore  ed  Ar- 
chitetto : ma  , rimafto  imperfetto  il  rimanente  della  Chiefa  , il  Pievano 
Manzini  ne  procurò  il  compimento  dopo  molti  anni . Per  il  che  nell’ 
anno  155Ò.  fu  compiuta  sì  nell’interno  come  nella  facciata  co’difegnt 
del  Sanfovino.  Studiò  egli  in  queft’ opera  di  fuperare  fe  fletto  , perché 
riufcifle  la  più  eccelleste  di  quante  mai  n’avea  fatte  prima.  E per  ve- 
rità unì  molto  bene  nell’interiore  la  cornice  dell’arco  della  Capella  col 
fopraornato  del  principal  ordine  della  Chiefa  ; ed  ordinò  tutte  le  parti 
di  efla  con  tal  gentilezza  e proporzione  , che  comunemente  per  il  più 
bello  fi  reputa  , quefto  Tempio  , di  quanti  ne  fono  in  Venezia.  Con 
eguale  maeftria  conduffe  anche  la  facciata  ripartita  in  due  ordini  , con 
bella  porta  nel  mezzo  , e colle  fineftre  proporzionate  fra  gli  intercolon- 
nj  laterali . Quanto  all’  altezza  ebbe  in  vifta  le  Procurane  vecchie  , come 
l’ebbe  anche  facendo  la  fabbrica  della  Libreria;  acciocché  quella  fac- 
ciata fuperafte  le  fabbriche  laterali  col  folo  frontefnizio  dell’  Attico  . 
E per  vero  , come  ho  detto  altrove  , fe  fi  fotte  conti novata  la  fabbrica 
fulla  Piazza  grande  in  due  foli  ordini  , come  l’aveva  divil'ata  il  San- 
fovino , farebbe  quella  circondata  da  fabbriche  di  eguale  altezza  ; e ver- 
rebbe a pareggiarle  la  fletta  facciata  di  San  Geminiano. 

Mentre  fi  murava  quell’opera  morì  Monfìgnor  Podacataro  Arcivefco- 
vo  di  Cipro,  il  quale  ordinò  col  fuo  teftamento  , che  gli  fotte  eretto  un 
maeftofo  fepolcro.  Il  fito  fu  nella  Chiefa  di  San  Sebaftiano  , c ne  fu 
appoggiato  l’ efecuzione  al  Sanfovino.  L’opera  è compofita  , iempliciflì- 
ma  e ripiena  di  maeftà.  Confili’ ella  in  un  ben  fodo  imbafamento  , fui 
quale  vi  ftanno  due  gran  colonne  , con  arco  tramezzo , le  quali  foften- 
gono  un  nobile  fopraornato,  con  fuo  frontefpizio . Nel  mezzo  dell’arco 
fra  l’intercolonnio  v’è  l’urna  colla  ftatua  giacente  dell’ Arci vefeovo . L’ 
opera  è tutta  di  pietra  Iftriana;  e molto  bene  s’accorda  cogli  ornati  del- 
la Chiela . Altro  fepolcro  più  nobile  e di  cofpicuo  loggetto  fece  pur 
Jacopo  in  quelli  tonni  ; ed  è nella  Chiefa  di  San  Salvatore  , eretto  al 
Serenifllmo  Principe  Francefco  Vernerò.  E’  quefto  di  un  gentil  Com- 


(*)  Venezia  di  Frane.  Sanfov.  1. 


2.  p.  42.  p.  45. 
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polito . Le  due  ftatue  dei  nicchj  laterali  ufcirono  dallo  fcalpello  di  lui  • 
Moftrano  quelle  quanto  ancor  ei  valefie  in  età  sì  avanzata  nel  fatto  del- 
la Scultura.  Se  tanto  il  Sanfovino  faceva  quali  ottuagenario  ; qual  fran- 
chezza nel  difegno  , e qual  facilità  nel  maneggiar  lo  lcalpello  , non  do- 
vea  eflèr  la  fua?  Si  vede  pur  troppo  effer  vero  ciò  che  l’olea  dire  il 
Cavalier  Bernino  : che  /’  ^Artefice  ( * ) , che  ha  grandtffimo  fondamento  nel  di- 
fegno , al  giunger  dell'  età  decrepita  non  dee  temere  di  alcuno  fcemamento  di 
vivacità  e tenerezza , e dell ’ altre  buone  qualità  del 1 operar  fuo  • mercechè  una 
tal  ficuregga  nel  difegno  poffa  affai  bene  fupplire  al  difetto  degli  fpiriti  , i 
quali  colli  aggravar  dell  età  fi  raffreddano . 

Sotto  il  Principato  di  Lorenzo  Priuli  fi  lavorò  con  molto  impegno 
nel  Palazzo  Ducale.  Fji  fatta  la  fcala,  che  afcende  al  Collegio.  Comec- 
ché riefca  ella  alquanto  erta  e difficile  , per  la  poca  diftefa  , che  ha,  è 
parò  nobile  e maellofa  affai.  Anche  in  quell’opera  il  poltro  Jacopo  fi 
legnalo  , avendola  ornata  con  molta  proprietà  , e con  regale  magnificen- 
za. Gli  Itucchi  nelle  volte  fono  di  Aleffandro  Vittoria  , e di  Gio:  Ba- 
llila Franco  fono  le  pitture  negli  sfondati  e le  grottefche  dintorno . Le 
ftatue  dei  nicchi  fui  pianerottolo  a mezzo  la  feconda  branca  fono  di 
Francefco  Segalino  Padovano.  Non  fo  determinarmi,  fe  il  grand’arco 
a piede  della  prima  falita  di  quella  ficaia  fui  corridore  dell’ Avvogaria  , 
fatto  fotto  il  Sereniffimo  Gritti  , fia  opera  di  Jacopo.  So  bene  che  1’ 
Ercole  e l’Atlante  fopra  le  due  colonne  fono  di  Tiziano  (a)  Afpetti . 
Fu  terminata  quella  ficaia  nell’  anno  1558.,  epoca  fcolpita  nello  flipi te 
deliro  dell’arco  , che  imbocca  la  ficaia  , difcendendo  dal  Collegio.  In 
quell’anno  dalla  Procuratia  fu  fatto  a Jacopo  un  nuovo  affegnamento 
di  ducati  ventuno  (**)  annui  da  efigerfi  full’ Olleria  del  Cappello  : forfè 
perchè  una  picciola  porzione  della  cafa  abitata  da  lui  , era  fiata  con- 
vertita in  ufo , e a miglior  comodo  della  predetta  Olleria . 

Molti  Principi  d’Italia  teneano  nel  fecolo  XVI.  palazzo  per  loro  abi- 
tazione in  Venezia  , ove  ben  fovente  fi  portavano  , per  godere  di  que’ 
frequenti  lpettacoli  , che  vi  fi  facevano.  Il  Duca  di  Urbino  tenev’ anch’ 

egli  il  fuo  nel  fejhere  di  Canalregio  ; il  quale  bifognando  di  qualche  ri- 
paro , furono  fatti  da  Jacopo  , per  di  lui  comando  pel  1560.  i ne- 

ceffarj  acconcimi  . Francefco  Sanfovino  di  commeffione  di  fuo  Padre 

ne  refe  conto  al  Duca  , ij  quale  in  rifpolla  gli  fcriffe  in  quello  tenore, 

Mag . 

( * ) Vita  del  C.  Bernino  fcritta  da  Filippo  Baldinucci  Fiorentino . In  Firenze 
1-682.  pagina  59. 

(rf)  Perchè  in  quello  fecolo  due  furono  i Tiziani  Scultori  , ed  ambidue  Pado- 
vani , facilmente  viene  fcambiato  l’ uno  con  l' altro  ; e di  due  che  fono  da  talu- 
no un  folo  fe  ne  forma . Il  primo  fu  Tiziano  Minio  , comunemente  chiamato 
Tiziano  da  Padova , al  quale  fono  dirette  due  lettere  dell’  Aretino  , e quelli  fu  di- 
fcepolo  di  Jacopo.  Il  fecondo  fu  Tiziano  Afpetti.  Quegli  morì  d’anni  35.  cir- 
ca l’anno  1548.  probabilmente  in  Venezia  : e quelli  in  Pifa  d’anni  42.  l’an- 
no 1607. 

(**)  Archivio  della  Proc.  de  Supra  Proceffo  7.  p. 
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Mag.  mio  ( * ) amatijjìmo . Ho  vi  fio  molto  volontieri  quello  che  mi  avete 
fcritto  in  nome  di  M.  Jacomo  vojlro  Padre , [opra  la  fatica  , che  io  t ho  ri- 
cercato a fare  in  la  occorrenza  di  quella  cafa  mia  , e certo  tutto  è conforme 
alla  confidenza , che  fempre  ho  avuta  in  f amorevolezza  fua  .*  piaciavi  di  rin- 
graziamelo da  mia  parte.  E per  verità  moftrò  egli  avere  grande  perizia 
in  firn  il  genere  di  cole,  come  quegli  che  avea  ridotto  in  buon  fiflema , 
oltre  la  fabbrica  fuddetta , anche  l’antica  abitazione  dei  Dogi  Barbarigh? 
fui  Canal  grande  a San  Trovafo  * e di  più  , riparato  alla  rovina  del- 
la facciata  del  Palazzo  Tiepolo  fui  rio  della  Mifericordia  rifondandola 
di  ( **  ) fotto  mentre  che  fi  habitava  di  fopra , fenza  moto  alcuno  , e con  ma- 
raviglia della  Città . 

Il  Cardinal  Gio:  Batifia  Zeno  nipote  di  Paolo  II.  infiituì  commifTar) 
del  fuo  Tefiamento  i Procuratori  de  Citra  , e comandò  , che  de’  fuoi 
beni  ( fra  le  molte  cofe  ordinate  ) foffe  fabbricata  dai  fondamenti  la 
Chiefa  di  San  Fantino  : omnium  ( ***  ) genere  lapidum  , & marmorum  fub - 
tiliter  inci forum  ornata , cum  tejìudimbus  defuper  fabricatis  , qua  quiefcant  fu- 
per  columnis  ex  pule  ber  imo , & clarijjimo  marmore  fculptis . Ma  ad  un’opera 
conceputa  con  tanta  magnificenza,  mancava  il  modo,  onde  fupplirvi. 
Quindi  con  buon  fuccefio  ne  fu  intraprefa  la  fabbrica  da  Marco  Rodino 
Pievano,  e tanto  innanzi  la  condufie  , che  morendo  nel  1533.  1*  lafciò 
quafi  interamente  compiuta.  Quello  che  reflò  addietro  fu  la  maggior  Ca- 
pella  , la  quale  molti  anni  dopo  fu  eretta  col  foldo  ritratto  dalla  vendi- 
ta di  alcune  cafe  vicine,  eh’ erano  fiate  di  ragione  del  fopraccennato  Car- 
dinal Zeno.  Di  quella  Capella  ne  fu  l’Architetto  il  Sanfovino  ; nell’ope- 
ra della  quale  fi  diportò  da  valentuomo.  Ella  è d’ordine  Compofito, 
con  quattro  maeftofe  colonne  cannalate  , che  regono  gli  archi  , e la  gra- 
ziofa  cupola  , che  la  coperchia . E’  ricca  di  marmi  , ed  è molto  fempli- 
ce,  come  alla  buona  Architettura  convienfi . Forfè  in  efia  v’ebbe  anche 
mano  il  Vittoria.  Quando  fu  compiuta  quella  Capella  intorno  all’anno 
15Ó4.  aveva  il  Sanfovino  85.  anni  ; onde  non  è maraviglia  fe  Aleffan- 
dro  fiali  in  efia  adoperato.  Anche  i Procuratori  de  Supra  per  (****)  efi- 
fere  il  Sanfovino  Proto  carico  df anni  , furono  in  necefiità  nell’anno  15 66. 
di  fceglier  perfona  capace  e pratica  di  tutte  le  cofe  , che  appartengono  al 
fabbricare  ; ed  eleflero  Jacopo  Spavento  di  profefiion  legna juolo,  che  anche 
dopo  la  morte  del  Sanfovino  continovò  nell’impiego  di  lui.  Se  poi  fofle 
coftui  un  degno  fucceflore  del  nofiro  Jacopo  , lo  dica  chi  intende  più 
eh’  io  non  fo , la  diverfità  d’ un  melliere  , da  una  profefiione  così  difficile 
e rilevante.  Ma  fe  il  Sanfovino  era  decadato  di  forze  , pronto  e vivace 
era  di  fpirito.  Quindi  è che  fu  rimelfo  a lui  , a Paolo  Veronefe  , ed  a 

F 2 Jaco- 


(*)  Secretano  di  Francefco  Sanlòvino.  Venezia  appreflo  Francefco  Rampazzetto 
165*;.  p.  99. 

(**  ) Venezia  di  Francefco  Sanfovino  1.  9.  p.  144. 

( ***  ) Archivio  della  Procurala  de  Citra  Tcilamento  del  C.  Gio:  Batifta  Zen. 

(****)  Archivio  della  Procur.  de  Supra.  Libro  attorum,  Vili.  p.  3.  t. 
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Jacopo  Tintoretto  il  giudizio  di  alcuni  piccioli  quadri  di  Mofaico  , rap- 
prefientanti  San  Girolamo  ( due  dei  quali  ancor  fi  cuftodifcono  in  Sagre- 
Ria  di  San  Marco)  fatti  a concorrenza  da  quattro  Artefici;  affine  di  fce- 
gliere  fra  effi  i più  valenti  pel  Mofaico  della  Chiefa  di  San  Marco.  Il 
Sanfovino  giudicò  a favore  di  Francefco  Zuccato.  Forfè  non  furono  del- 
lo fieflo  parere  Paolo  Veronefe  , e Jacopo  Tintoretto  : ma  del  loro  giu- 
dizio non  c è reftata  memoria . 

Frattanto  nel  1557*  era  (*)  morto  il  fuo  cordialifiimo  amico  Pietro 
Aretino  , alla  intrinseca  e buona  amicizia  del  quale  Jacopo  profetava 
infinite  obbligazioni.  Qual  doglia  e triftezza  abbia  cagionato  in  Tizia- 
no , ed  in  lui  un  sì  fatto  accidente  è facile  concepirlo , fe  fi  riflette 
allo  flretto  vincolo  di  amicizia , e quafi  di  fratellanza  , che  fra  loro  paf- 
fava . Ciò  nonoftante  confortandofi  infieme  , e compiacendoli  l’ un  con  lv 
altro  di  quella  flima  , che  nutriva  ognuno  per  efli  , foftenevano  agiata- 
mente il  pefo  della  decrepita  loro  età  .-  oltre  di  che  operava  Jacopo  , 
lenza  mai  ceflar  , qualcofa  , più  per  buon  abito  fatto  che  per  vigor 
di  natura.  Quindi  nell’anno  (**)  15 66.  collocò  fulla  Scala  fcoperta  del 
Palazzo  Ducale  le  due  ftatue  gigantefche  Marte  , e Nettuno,  già  molti 
anni  innanzi  da  lui  cominciate.  Oltre  alle  predette  opere  , che  fin’ ora. 
regolarmente  additai  , parecchie  altre  ne  fece  , ed  altre  a lui  pur  ven- 
gono attribuite.  Le  ficaie  dei  Palazzo  Vendramino  nell’ ifiola  della  Giu- 
decca  fono  di  lui  : e di  lui  pure  è il  depofito  di  Gelafio  Nichefola 
nel  Duomo  di  Verona.  E’  dubbiofo  , fecondo  alcuni  , fe  la  facciata  di 
San  Georgia  in  Verona  fia  opera  del  Sanfovino  , o del  Sammichieli  r 
ma  fe  ho  a dir  quel  che  penfo  , fentomi  più  inclinato  a crederla  del 
fecondo.  Fa  pur  onore  allo  Scalpello  del  Sanfovino  la  ftatua  di  Santo 
Antonio  Scolpita  in  bianco  marmo  e collocata  nella  Chiefa  di  San  Pe- 
tronio di  Bologna.  Si  dice  effe  re  opera  di  lui  la  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria Mater  Domini  in  Venezia;  e vuole  il  Ridolfi  (***)  che  fia  pur  di 
quello  la  magnifica  Scuola  di  San  Rocco . La  verità  fi  è che  di  nef- 
funa  di  effe  fu  Jacopo  l’Architetto.  L’ultima  fu  incominciata  da  Mae- 
flro  Buono  , e terminata  da  Santo  figlio  di  Giulio  Lombardo.  Di  uno 
dei  Lombardi  tengo  che  lia  anche  la  Chiefa  di  Santa  Maria  Mater 
Domini  ; al  folo  compimento  della  quale  vi  diede  qualche  mano  il  San- 
fovino . 

Finalmente  pervenuto  Jacopo  all’età  di  anni  pi.  Soddisfece  al  dover 
di  natura  , e nel  dì  27.  di  Novembre  dell’anno  1570.  morì  , in  quel- 
la cafa  in  capo  delle  Procuratie  vecchie  preflb  l’Orologio  fulla  Piazza, 
la  quale  fino  del  152^.  dai  Procuratori  de  Supra  gli  era  fiata  aflegna- 
ta  per  fua  abitazione.  I Funerali  furon  fatti  nella  Chiefa  di  San  Baffo, 

ai 

(*)  La  Vita  di  Pietro  Aretino  Scritta  dal  Conte  Giammaria  Mazzuchelli  Bre- 
sciano. In  Padova  1741.  pagina  75. 

(**)  Venezia  di  Francefco  Sanfovino  Cronicon  Veri.  p.  35. 

(***)  Vite  degli  Illuftri  Pittori  Veneti  del  C.  Carlo  Ridolfi  P.  a.  p.  19. 
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ai  quali  per  maggior  orrevoiezza  intervenero  i Canonici  di  San  Marco . 
Nel  Tuo  teftamento  (*)  fatto  due  anni  prima  , avea  ordinato  di  ejfere 
Seppellito  a Frati  Minori  , appiè  della  Capella  della  nailon  Fiorentina , accan- 
to la  Porta  di  detta  Cbiefa  , dove  è il  San  Giovanni  di  fua  propria  mano 
falla  Pilella  dei  Giuftiniani . Ma  ficcome  , cinque  mefi  prima  ch’egli  mo- 
ri ffe  , il  Capitolo  di  San  Giminiano  gli  concedette  ( **  ) l’Altare  del 
Crocifilfo  e la  Capella,  accanto  alla  fuddetta  Chiefa  , acciò  vi  ci  ergelfe 
un  fepolcro  , cosi  fu  quivi  feppellito.  Oggi  più  non  apparifce  l’epigra- 
fe pollagli  dal  figliuolo;  poiché  pel  continovo  {Impicciare  dei  piedi  reftò 
tutta  logora  , e cancellata.  Pure  pochi  anni  fono  ci  fi  vedeva  ancora 
qualche  veltigio  di  lettere . Era  ella  in  quelli  termini . 

IACOBO.  PATRI.  O P T.  FIORENTI  AE- 
FILIAE.  DVLCISS.  SIRI.  SVISQ.  F R A N- 
CISCVS.  SANSOVINVS.  P.  MDLXX. 

5e  crediamo  a Francefco  fuo  figliuolo  nel  muro  della  Capella  fuddetta  fu 
polla  la  feguente  infcrizione  (***). 

IACOBO.  SANSOVINO.  F.  Q V I . ROMAE.  I V L I 0 II. 

LEONI.  X.  CLEMENTI.  VII.  PONT.  MAX.  MA- 
XIME. GRATVS.  VENETIIS.  ARCHITECTVRAE.  SCVL- 
PTVRAEQ.  INTERMORTVVM.  DECVS.  PRIMVS.EXCI- 
TAVIT.  Q.VIQ.VE.  A.  SENATV.  OB.  EXIMIAM.VIRTV- 
TEM.  LIBERALITER.  HONESTATVS.  SVMMO.  CIVITA- 
TIS.  MOERORE.  DECESSIT.  FRANCISCVS.  F.  HOC.  M.  P. 

D.  VIXIT.  A N.  X D I I I.  O B I I T.  V.  K A L.  DE- 
CEMBRIS.  MDLXX. 

Sopra  di  quella  infcrizione  vi  dovea  elfer  collocato  il  ritratto  dì  marmo 
del  detto  Jacopo  fatto  da  effolui  allo  Specchio . Oggi  nè  quello  nè  quella  fi 
vede.  E’  notabile  nell’epigrafe  l’età  , non  di  già  quattrocento  e novanta 
tre  anni  , come  rigorofamente  van  lette  le  Sigle  XDIII.  ma  di  novanta 
tre  , come  in  migliore  e ficuro  fenfo  fi  debbe  intendere  ; avendo  già 
lopra  io  detto,  elfer  morto  il  Sanfovino  all’età  di  anni  pi.  In  prova  di 
che  addurrò  qui  la  nota  regillrata  nel  Necrologio  pubblico  del  Magillra- 
to  della  Sanità. 

27.  No- 

(*)  Rogito  di  Celare  Zilioli  Notajo  Ven.  anno.  156S. 

C **  ) Archivio  della  Chiefa  di  San  Giminiano.  Scrittura  12.  Giugno  1570. 

(***)  Venezia  di  Francefco  Sanfov.  1.  z.  p.  44. 
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27.  'Novembre  1570.  X.  Baffo. 

M.  Jacomo  Sanfovino  Protto  (a)  de  la  Giexia  de  San  Marco  de  anj  pi. 
da  vecchiezza  70,  un  mexe  e me^o. 

Laonde 


( a ) Proto  voce  derivata  dal  Greco  tdp'O'TDS  che  lignifica  Primo . Quindi  ne  de- 
rivarono i comporti  Protomartire , Protomedioo , e P rotonotario . Proto  prefo  foftanti- 
vamente  lignifica  colui  , che  è il  primo  in  alcuna  arte , 0 efercizio . Cosi  (piega  la 
Crufca  , che  ci  adduce  in  efempio  quel  bel  parto  di  Galileo  , che  io  qui  porrò  di- 
rtefamente . Et  io  ( 1 ) come  per  natura  curiofo  frequento  per  mio  diporto  la  vifita 
di  quefìo  luogo  ( cioè  dell’  Arfenale  di  Venezia  ) e la  pratica  di  queJU  , che  noi  per 
certa  preminenza , che  tengono  fopra'l  refio  della  Maeftranza  , domandiamo  Proti  ; la 
conferenza  dei  quali  mi  ha  più  volte  ajutato  nell'  invejligazionc  della  ragione  di  eh  et- 
ti non  folo  maraviglio/i  , ma  reconditi  ancora  , e quafi  inopinabili  : è vero  che  tal 

volta  anco  mi  ha  melfo  in  confusone  , & in  difperazionc  di  poter  penetrare  , come 

poffa  feguirc  quello , che  lontano  da  ogni  mio  concetto  mi  dimofìra  il  fenfo  ej]er , vero . 
Il  Czar  Pietro  di  gloriola  ricordanza  , ebbe  tale  eflimazione  anche  egli  di  quello 
Arfenale  ; che  nell’anno  1696.  ricercò  al  Senato  , perchè  in  contrafifegno  della 
Scambievole  loro  amicizia  , lo  compiacene  di  Spedirgli  a Petroburgo  intendenti  e 
pratici  nella  fabbrica  delle  navi . Lo  fodisfece  pienamente  il  Senato  > colla  Ipedr- 
zione  di  tredici  dei  migliori  Proti  , che  averte  al  fuo  fervigio . Dimorarono  quelli 
colà  parecchi  anni  ; ea  il  Czar  reftò  pienamente  contento  delle  opere  loro  ; ben 
comprendendo  non  effere  inferiore  al  grido  il  loro  valore . Quelli  Proti  lono  gli 
Architetti  navali  della  Sereniflima  Repubblica  ; ed  al  merito  loro  s’ hanno  ad  at- 
tribuire le  ftupende  macchine  , che  lì  vanno  continuamente  fabbricando  in  que- 
lla Emporio  delle  Arti.  Quinci  Proto  fignifica  Architetto.  Nè  quello  è il  folo 

grecifmo  che  ci  abbiano  tramandato  i noftri  maggiori . E in  fatti  molti  ne  ab- 

biamo fra  noi  , che  a forza  di  tempo  e di  ufo  fono  divenuti  voci  Italiane  , ufa- 
te  dal  comune  del  popolo  volgarmente  in  luogo  delle  Tortane.  Per  lo  che  an- 
che il  noftro  Sanfovino  fu  Tempre  chiamato  Proto  ; e con  quello  titolo  furono 
comunemente  nominati  tutti  i più  celebri  Architetti  di  quella  Città.  Lo  Scamo- 
zio  (2)  all’opporto  tenne  opinione  che  la  voce  Proto  non  fignificalfe  altrimenti 
Architetto  , ma  equivaleffe  a quella  di  PrafeElus  fabrorum  ufata  già  dagli  Anti- 
chi , la  quale  , fecondo  lui  altro  più  non  importa  che  Capomaefiro . Ma  non  vi- 
de egli  , che  quel  Mammura  prefetto  degli  artefici  di  Celare  nella  Gallia  , che 
ci  reca  in  efempio  , altro  dovette  effere  , che  Capomaertro  ; mentre  al  dire  di 
Plinio  ( 3 ) era  Cavaliere  Romano  ? Tali  certamente  non  dovevano  elfere  neppur 
que’  due  , de’  quali  fcrivendo  Celare  ( 4 ) ad  Opio  Cornelio  , così  fi  efprert'e . 
Jam  duo  Prafeiìi  fabrorum  Pompei j in  meam  potefiatem  vencrunt . E in  fatti  fe 
non  foffero  Ilari  eglino  personaggi  di  rango  , Celate  non  fr  farebbe  curato  di  met- 
terli in  libertà  ; nè  avrebbe  loro  raccomandato  di  perfuadere  Pompeo  , che  volef- 
fe  efler  piuttofto  amico  di  elfo , che  di  coloro  , i quali  e all’  uno  r e all’  altro  di 
erti  erano  flati  Tempre  nemieiflìmi , Per  altro  Proto  è voce  lignificante  anche  uf- 
fìzio , come  fu  quella  di  PrxfeEius  fabrorum  } ma  di  uffizio  , che  impiegar  debbe 
un  uomo  , che  fia  Architetto.  Anche  Vitruvio  fu  Prefetto  delle  macchine  mili- 
tarli ma  un  tal  Prelìdente  dovea  elfere  un  Architetto  del  merito  di  Vitruvia. 


( 1 ) Difeorfi  e dimortrazioni  matematiche  intorno  a due  nuove  Scienze  ec.  dici 
Signor  Galileo  Galilei.  In  Leida  apprettò  gli  Elfevivii  1638.  p.  1. 

(2)  Idea  dell’Architettura  univerfale  di  Vincenzio  Scamozio  P,  1.  1.  1.  c.  29. 
p.  5 6. 

( 3 ) 3^'  c.  6. 

(4)  Cicero  ad  Attieum  1.  9,  ep.  f. 
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Laonde  le  cifre  numeriche  XDIII.  della  infcrizione  fono  certamente 
viziofe . Io  lo  credo  di  quegli  errori  frequenti  , e accidentali  dello  ftam- 
patore  , a cui  , componendola  , rovefcioffi  il  CI.  dopo  1’  X.  formandovi 
quel  D , che  in  vcrun  modo  non  vi  può  Ilare  : dopo  il  quale  v’  intro- 
dufl’e  di  fuo  capriccio  , per  avventura  , quelle  tre  III  , che  formano  tut- 
to l’equivoco.  Se  fi  vedelfe  l’ infcrizione  incifa  in  marmo  ( a ) fono  cer- 
to , che  fi  leggerebbero  le  feguenti  note  XCI.  Il  Borghini  lo  fa  morto 
d’anni  pq.  Ma  io  credo  ch’ei  bevette  all’ impuro  fonte  della  Venera  del 
Sanfovino.  Migliori  notizie  ebbe  il  Padre  Pellegrino  (*)  Orlandi  , che 
gli  affegna  ventun’  anno  di  vita  fopra  i fettanta . 

La  morte  del  Sanfovino  recò  gran  difpiacere  ad  ogni  uno  sì  in  Ve- 
nezia , che  in  Firenze  fua  Patria  ; nella  quale  non  mancò  Metter  Ber- 
nardo Baldovine.tti  di  onorare  la  memoria  di  lui  con  quella  infcrizione. 

Il  Sanfovin  ( **  ) cIj  Jldria  fuperba  ir  fece 
Di  bronzi  e marini , dì  Palagi , e T empj  , 

Che  illujlra  t *Arno , e tolfe  a primi  tempi 
Della  Scultura  il  pregio , or  qui  fi  giace . 

Lafciò  egli  erede  di  un  pingue  patrimonio  , acquiftatofi  in  Venezia  , 
Francefco  fuo  figliuolo.  Tutti  i luoi  GeJJì  antichi  e moderni  lafciolli  al 
prediletto  fuo  difcepolo  Danefe  Cattaneo  ; e a Melfer  Salvadore  Tagliapie- 
ura  i Difegui , toltone  però  quelli , che  Francefco  fuo  figliuolo  avelie  vo- 
luto 

( a ) Benché  la  nota  fatta  nel  pubblico  Necrologio  ( che  da  chiunque  può  leg- 
gerli ) meriti  più  fede  dell’  infcrizione  , che  non  trovafi  in  marmo  , e con  mani- 
fella  viziatura  fi  ha  nella  Venezia  di  Francefco  Sanfovino  ; ciò  non  oliarne  mi  fia 
concedo  di  avvalorarla  con  qualche  olfervazione . Il  metodo  farà  , come  dicono  i 
Geometri  , di  riduzione  all’  imponibile . Il  Vafari  (i)  fcrivendo  la  vita  del  San- 
fovino dice  , che  quelli  avea  allora  78.  anni  ; cioè  15.  meno  di  93.  Dunque 
(dando  nella  fuppofizione  di  93.  anni  di  vita)  quando  il  Sanfovino  contava  78. 
anni  correva  l’anno  1555.  (perchè  morì  l’anno  1570..)  Ma  il  Vafari  fa  ivi  men- 
zione della  Porta  di  Bronzo  della  Sacrelìia  di  San  Marco  ; e dicendo  in  oltre  che 
Pietro  Aretino  mentre  vijfe  fu  di  lui  amico  , fa  comprendere  che  Pietro  folfe  al- 
lora morto.  E come  mai  del  1555.  poteva  parlare  il  Vafari  della  Porta  di  Bron- 
zo ordinata  (2)  folo  del  1556. 3 e come  potea  dir  morto  l’Aretino  fe  ancor  in 
quell’anno  (3)  viveva?  Non  potendo  dunque  elfer  vere  quelle  due  cole''  fuppo- 
nendo  la  morte  di  Jacopo  in  età  di  93.  anni;  e falvandole  ambedue  fupponendo- 
k>  morto  di  anni  91.  (perchè  l’anno  78.  della  di  lui  vita  cade  nel  1557.  polle- 
riore  di  un’anno  all’ordinazione  della  Porta,  e polleriore  forfè  di  pochi  meli  all* 
morte  dell’  Aretino  ) convien  dar  fede  piuttollo  al  Necrologio  , che  all’  infcrizione 
predetta . 

(*)  Abecedario  Pittorico  In  Napoli  173 3.  p.  279. 

( **  ) Ripofo  di  Raf.  Borghini  1.  4.  p.  434. 

( 1 ) P.  3.  Voi.  2.  p.  242.  • • 7 

( 2 ) Archivio  della  Procur.  de  Sup.  Proceffo  7.  p. 

( 3 ) Mazzuchelli  Vita  di  Pietro  Aretino . p.  77. 
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luto  per  fé.  Non  fa  parola  In  quel  fuo  Teftamento  di  opera  , che  aver- 
le egli  fcritta  d’ * Architettura  ; nè  in  verun  luogo  , delle  molte  fcritture 
da  me  vedute,  di  Francefco  fuo  Figliuolo  (nelle  quali  egli  efalta  , e 
magnifica  le  cofe  del  Padre  fuò  ) ritrovai  raggio  , o fentore  dell’opera 
mentovata  . Per  lo  che  io  reputo  non  vera  l’ aflerzione  dello  Scamo- 
zi  (*),  il  qual  ci  rapporta  , che  Jacopo  Sanfovino  avelie  fcritto  un’ope- 
ra d’ Architettura . 

Reftò  di  elfo  Jacopo  una  ftatua  in  marmo  di  noftra  Donna  col  Put- 
to in  collo  , e con  quattro  Puttini  dintorno,  che  il  Vafari  , ed  il  Bor- 
ghini  dicono  porta  fulla  Gliela  di  San  Marco  , ove  mai  non  ci  fu.  In 
tempo  della  di  lui  morte  era  ancora  nei  magazzini  della  Procuratia  , 
veramente  dertinata  per  la  Chiefa  fuddetta.  Ma  Francefco  Sanfovino  , 
che  voleva  ritraer  dalla  medefima  maggior  profitto  di  quello  fi  conve- 
niva , difguftò  in  maniera  i Procuratori  , che  ricufarono  di  ricever- 
la. Finalmente  (non  riunendogli  il  venderla  al  Duca  di  Baviera  (**), 
con  l’Agente  del  quale  par  che  trattarti  ) rifolfe  con  miglior  configlio  di 
farne  un  dono  al  Senato  , che  la  fe  fubito  collocare  nella  maggior  Sala 
del  Palazzo  dirimpetto  al  Tribunale;  di  dove  fu  tolta  poi  , e porta  full’ 
Altare  della  Chieficciuola  dietro  il  Collegio  : opera  di  molto  merito,  e 
degno  parto  di  quell’ eccellente  fcalpello. 

Nella  infcrizione,  che  dovea  efler  fitta  nella  Capella  Sanfovina  in  San 
Giminiano  , e che  abbiamo  nella  Venezia  di  Francefco  Sanfovino  , viene 
Jacopo  celebrato  dal  Figliuol  fuo,  come  quello,  che  prima  d’ ogni  altro 
innalzò  in  quelle  contrade  a un’eccellente  grado  di  perfezione  la  Scul- 
tura, e r Architettura  : ma  il  Vafari  (***),  quantunque  Tofcano  afieri  , 
che  fa  il  primo  Gio.  Maria  Falconetto  , che  portale  il  vero  modo  di  fab- 
bricare , e la  buona  Architettura  in  Verona , V enezta  , ed  in  tutte  quelle  par- 
ti , come  fi  può  vedere  nelle  fabbriche  che  furono  fatte  manzi  a 

lui  ; la  qual  cognizione  efj'endo  poi  molto  fiata  ajutata  da  Fra  Giocondo , che  fu 
nei  medefimi  tempi  , ebbe  il  fuo  compimento  da  Mtchiel  S ' ammichieli  . ...  ai 
quali  fuccedette  poi  il  Sanfovino , che  oltre  all'  ^Architettura  , la  quale  già  tro- 
vò fondata  , e flabilita  dai  tre  fopradetti  , vi  portò  anche  la  Scultura . Dice 
bene  riguardo  all’Architettura;  ma  della  Scultura  di  quella  Provincia  fu 
poco  informato  il  Vafari.  Se  avelie  egli  con  attenzione  ortervate  le  due 
rtatue  di  Adamo  e di  Èva  collocate  e porte  fulla  prolpettiva  rimpetto  alla 
Scala  dei  Giganti  nel  Ducal  Palazzo  di  Venezia  (opera  di  Antonio  Ric- 
cio Veronefe  , che  fioriva  circa  il  14570.  , trenta  e piti  anni  prima  che 
il  Sanfovino  càpitarte  in  Venezia  ) avrebbe  certamente  anche  in  quella 
parte  modificato  la  fua  propofizione . 

Fu  il  Sanfovino  uomo  eccellentifiimo  nelle  due  Arti  , perfetto  nel 
Difegno,  fecondo  d’invenzione,  vivace,  fvegliato , pronto,  allegro  , con- 

ver- 

(*)  Idea  dell’Arch.  Univer.  P.  1.  1.  1.  c.  6.  p.  184. 

(**)  Secretano  di  Frane.  Sanf.  I.  6.  p.  1 69.  t. 

(***)  P-  3 • voi-  i-  P-  275. 
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Verfevole  , di  bello  e nobile  affetto,  di  perfettiflìma  fanità  , e d’ un’ in- 
comparabile robuftezza  fino  all’  eftremo  di  fua  vita . Oltre  alle  doti  del 
corpo  n’ebbe  anche  dell’animo  , e quella  mafiìmamente  d’  aver  faputo 
coltivare  e mantener  l’amicizia  de’ gran  Signori,  de’ Letterati  , e fin  del- 
lo fteffo  Aretino.  Fu  caro  , ed  accetto  lòpra  di  tutti  a tre  Pontefici 
Giulio  , Leone  , e Clemente  , al  Cardinal  Domenico  Grimani , al  Doge 
Gritti  , ed  a tutti  que’Dogi  , che  fuccedettero  dopo  di  quello  fino  all’ 
anno  1570.  Fu  chiaro  il  fuo  nome  predo  tutti  i Principi  d’Italia,  e 
molti  fuori  di  ella;  di  modo  che  , dopo  la  fua  morte  , pattarono  le  ope- 
re di  effo  , e fingolarmente  i modelli  , in  molte  Gallerie  , dove  fi  con- 
fervano ancora  con  molta  ftima.  Celebre  è il  Bacco  in  quella  di  Fi- 
renze , del  modello  di  cui , profeffa  il  Signor  Gori  avere  la  teda  affai 
più  bella  , che  quella  in  marmo  non  è.  Il  Cavalier  Ridolfo  Sirigati 
Fiorentino  avea,  fra  le  fue  cofe  più  fcelte,  un  modello  del  Sanfovino, 
di  terra  , dell’Apoftolo  San  Giovanni  , che  molto  accrefceva  di  reputa- 
zione alla  fua  bella  raccolta.  Meffer  Marco  Mantova  eccellente  giure- 
confulto  , e che  folea  chiamare  il  Sanfovino  raro  t finpolare  , lalciò  a 
fuoi  pofteri  un  modello  di  un  fiume  , che  peranche  coniervafi  in  Pado- 
va in  cafa  loro.  Si  confervano  in  oltre  nella  fuddetta  Città,  nella  Gal- 
leria del  Signor  Caotorta,  alquanti  modelli  di  Jacopo  , e fra  quelli  una 
Vergine  addolorata  , dal  quale  è fama  , che  il  Parodio  prendeffe  la  Pie- 
tà , ch’ei  fece  per  la  Chiefa  di  Santa  Giuftina.  Finalmente  alcun’alrri 
modelli  di  Jacopo  fi  cuftodifcono  nel  Mufeo  Mofcardo  in  Verona;  ed  in 
quello  di  cafa  Giufti  una  Venere  in  marmo  , con  un’amorino  alla  fpalla 
di  tre  piedi  d’altezza.  Preffo  il  Signor  Baron  Taffis  in  Venezia  cuftodivafi 
un  getto  di  bronzo,  opera  del  Sanfovino,  in  cui  era  mirabilmente  efpreffa 
la  Refurrezione  di  Crifto , defcrittoci  dal  Bofchini  nei  Yerfi  feguenti . ( * ) 

Si  me  cavo  dal  tro^o  anche  jla  volta , 

E tralaffo  el  difcorfo  de  Pitura , 

Laudando  un  geto , per  no' dir  Scultura  • 

A/o’  credo  a far  defpeto  a chi  me  afcolta. 

L*  è un  toco  de  metal , ma  par  che  7 viva . 

Bronco  certo  no ’ /’  è : perchè  C è fato 
D'  un  raro , e fquiftijjimo  carato  • 

E forfi  la  Natura  no  ghe  ariva . 

Là  vedemo  Giesù  reffufità 

Con  una  ma  fa  d ^4'n^oli  infinita , 

Che  dopo  al  Mondo  haver  portà  la  vita , 

Per  trofeo  con  la  Crofe  in  Cielo  va . 

De  fora  el  Padre  eterno  maejlofo 

Offerva  el  bel  trionfo , e la  viteria 
Contra  el  Mofiro  d inferno , e tufo  gloria 
Se  nede  el  Paradifo  luminofo . 

G 

(*)  Carta  del  Navegar  Pittorefco  vento  5.  p.  325. 
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Per  trofeo  la  bel'  arma  de  Tofcana 

Sigila  el  gran  valor  del  Sanfovin 
Co  7 dir  ' /’  %/futor  de  queflo  e Fiorenti n 
Degno  premio  a virtù  ben  più  , che  human  a * 

Di  quelle  poche  cole  ho  fatto  menzione  per  moftrare  la  ftima  , in  cui 
furono,  e debitamente,  le  opere  di  quello  Autore*  Per  altro  fi  fa,  che 
i bafforilievi  e le  ftatue  del  fuo  fcalpello  pattarono  a decorare  le  Gal- 
lerie  dei  Duchi  di  Ferrara  , di  Mantova,  e d’ Urbino*  che  poi,  per  ca- 
gione delle  incurfioni  di  milizie,  e delle  varie  rivoluzioni  di  Stato  , pili 
volte  accadute,  andarono  quà  e là  difperfi.  In  fomma  ogni  gran  Signo- 
re , ogni  ftudiofo  dilettante  di  rare  manifatture  ebbe  , e facevafi  pre- 
gio avere  dell’ opere  del  Sanfovino  : e fino  nel  banchetto  imbandito  nel- 
la Sala  del  maggior  Configlio  di  Venezia  ad  Enrico  III*  Re  di  Fran- 
cia nell’anno  1573*  entrarono  alcune  figure  di  zucchero  fatte  colle  forme 
del  Sanfovino,  che  accrebbero  molto  lpletidore  a quel  fo tenne  convito* 
Fra  i fuoi  difcepali  , che  altrove  abbiamo  nominati  , alcuni  fi  trat- 
tenero qui  , e furono  Tiziano  da  Padova  , Pietro  da  Salò  , Jacopo  Co- 
lonna , Danefe  Cattaneo  , Aleffandro  Vittoria,  e Tommafo  da  Lugano* 
Oltre  a quelli,  che  furono  celebri  e rinomati  n ebbe  Jacopo  parecchj  al- 
tri , che  lavorarono  feco  : cioè  un  Antonio  , un  Badila  , un  Agoftino 
Zotto  Padovana  ,,  un  Luca  , un  Alvife,  un  Francefco  , un  Nafcimben, 
un  Giulio  ,,  un  Domenico  , ed  un  fonditore  , che  fu  Pietro  Campanna- 
to*.  La  folla  di  tanti  Profeffori  è un  certo  argomento  delle  molte  ope- 
re ,,  che  andava  egli  facendo*  Confetta  ogni  intendente  , che  il  Sanlo* 
vino  fece  molte  opere  eccellentiflime  in  Scultura  * ma  conviene  altresì, 
r.on  difimulare , che  alcune  ne  fece  ( forfè  in  quell’  età  in  cui  1’ 

« Artijla  (*) 

•*  - - - ha  F abtto  dell ’ %Arte  , e man  , che ■ trema  ) 
che  poco  rifpondono  alle  altre.  Nell’Architettura  fu  gentile  e ripieno 
di  grazie  • ma  talvolta  mancò  nella  robullezza  , e nella  folidità*  Fece 
grand’ufo  degli  Ordini  e fìngolarmente  del  Dorico  , e del  Compofi- 
to..  Usò  il  Dorico  anche  nei  Tempj..  Non  fu  licenziofo  negli  ornati  , 
ma  piuttollo  corretto  * Ufava  intagliar  le  membra  delle  cornici  , ed  op- 
portunemente  introdurvi  bafforilievi  e Statue  , con  molta  maeftà  e deco- 
ro degli  edifizj  * Ci  è reftata  certa  maniera  di  por  le  affi  fulle  impal- 
cature dei  fola} che  al  Sanfovino  viene  attribuita  , molto  utile  e como- 
da. Tutto  l’ artifizio  confitte  in  far  che  le  commettiture  delle  affi  re- 
fiino fulle  travi  , e non  fra  i vani  delle  flette  j come  accadeva  quando 
fi  ponevano  le  travi  , in  grazia  di  efempio,  da  Levante  a Ponente  , e 
le  affi  da  Mezzodì  a Tramontana»  In  quella  maniera  le  affi  fi  pongo- 
no fecondo  la  direzione  delle  travi.  Pofcia  fu  quel  primo  fuolo  d’aflì, 
altro  fe  ne  ripone  ben  confitto  attraverfo  del  medefimo  , fopra  il  quale 
fi  gettano  quei  pavimenti  di  cemento  e di  calce  , che  calceftruzzo  per- 
ciò 


(*)  Dante  Paradifo.  c*  13.  v. 
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ciò  fi  chiama  , e da  noi  Veneziani  Terrazzo.  Quella  maniera  d’intavo- 
lato , oltre  la  maggior  robuftezza  , che  feco  porta  , ci  toglie  il  faftidio 
che  ci  potrebbe  recare  la  polvere  nelle  ftanze  di  fotto  , venendo  a cader 
dal  folajo  , qualor  le  commettiture  delle  affi  foflero  altrimenti  difpofte. 

Del  Sanfovino  più  ritratti  fi  fecero  dagli  amici  di  lui . Abbiamo  ve- 
duto , che  Andrea  del  Sarto  ne  riportò  il  volto  di  elfo  nella  ftorìa  dei 
Maggi  , che  dipinfe  nel  Cortile  dei  Servi  in  Firenze  : lo  fteflb  fece  an- 
che Santi  di  Tito  in  una  fua  tela  grande  , che  pofe  nella  Capella  dell’ 
Accademia  del  Difegno.  Qui  in  Venezia  lo  ritratterò  Tiziano  e Tin- 
toretto;  e quelli  ritratti  han  luogo  fra  tanti  altri  nella  Galleria  del.  Gran 
Duca.  Ritratto  di  Jacopo  confervavafi  ancora  predo  gli  eredi  fuoi  , del 
quale  Litigata  Litigato  moglie  di  Jacopo  , nipote  dei  nollro  Autore, 
difpofe  nel  fuo  teftamento  nell’anno  \6i6.  a prò  di  Camilla  Sanfovino 
fua  figliuola . Il  ritratto  che  io  efibifco  al  pubblico  fui  principio  di  que- 
llo libro  è cavato  da  quel  di  Tiziano  , che  nella  Galleria  dì  F'irenze 
fi  conferva  nella  Tribuna  , fra  i quadri  più  eccellenti.  Dal  primo  France- 
filo, figliuolo  di  Jacopo  lo  Scultore,  fi  propagò  la  famiglia,  la  quale 
venne  pofcia  ad  ellinguerfi  in  Francefco  nipote  di  Francelco  fopraccen- 
nato.  Jacopo  figliuolo  del  primo  Francefco  fu  uomo  ricchiffimo,  come  rì- 
levafi  da  grotta  fomma  di  Capitali  , che  nel  fuo  teftamento  difpofe  . 
Darò  qui  in  fine  l’albero  della  famiglia  Sanfovina  cominciando  da  Ja- 
copo avo  di  quello,  che  fin’ ora  fu  il  lòggetto  della  brevifiima  ftoria  eh’ 
io  fcriffi.  L’ho  tratto  da’ documenti  finceri,  Vivete  felici- 

Jacopo  Tatti 


Antonio 

I 


1 

In  Andrea  di  Cofimo 
Pittore 

1 

Jacopo  detto  il  Sanfovino, 
Scultore  ed  Architetto . 
nato  1479.  morto  1570. 

t 

1 

Leflandra 

In  Chimanti  di  Girolamo 
da  Empoli 

1 

Frencefco  Dottore  nato  1521, 
morto  1585.  In  Benetta 
Mifocca  nata  1535.  +$*  1585. 

I 

1 

Aurora 

nata  1565.  1576. 

1 

Fiorenza 

1 

Giacomo 

In  Litigata  Litigato  . 

I 

1 1 

Aurora  Monaca  Camilla 

in  S.  Daniel  di  In  Matteo  Tommafini 

Venezia . j 

1 1 
Francefco  Fiorenza 

1 

Girolamo 

G 

1 

Aurora . 
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Delle  cole 

A 

DEgli  Accefi  ( Compagnia  ) fece  mol- 
te felle  nel  Palazzo  Delfino  a San 
Salvatore . 27. 

Adriano  VI.  Pontefice.  13.  fua  morte. 

d1  Agnolo  (Baccio)  efeguifee  in  modello 
di  legno  il  Difegno  fatto  dal  Sanfovi- 
no  per  la  facciata  di  S.  Lorenzo  di  Fi- 
renze. 11. 

Albero  della  famiglia  Sanfovina . 51. 
Altare  delle  Reliquie  nella  Chiefa  dei  Ser- 
vi in  Venezia  opera  del  Sanfovino  . 38. 
Altoviti  (Bindo)  8. 

Ammanati  ( Bartolommeo  ) Scultore  20. 

34*.  4°-  t 

Amicizia  di  Pietro  Aretino  molto  utile 
al  Sanfovino,  ed  a Tiziano.  29.  mol- 
to leale . 31. 

Amor  grande  di  Andrea  Centucci  da 
Monte  a Sanfavino  verfo  Jacopo  Tatti 
fuo  difcepolo  , cagion  fu  che  quelli 
folfe  fempre  chiamato  col  foprannome 
del  Sanfovino . 4. 

Apparecchio  fatto  in  Firenze  per  l’ anda- 
ta di  Leone  X.  io. 

Apelle  avvertito  dal  Calzolaio . 29. 
Applicazione  grande  di  Jacopo  Sanfovino 
nello  fcolpire  la  ftatua  di  Bacco  pel 
giardino  di  Guaifonda . 8.  9. 

Arazzi  d’ oro  fatti  per  la  Capella  di  S. 
Marco . 37. 

Aretino  ( Pietro  ) rifuggito  in  Venezia 
1 5.  Strigne  amicizia  con  Jacopo  San- 
fovino , e con  Tiziano  VeGcellio . ivi . 
Sua  ragione  perchè  la  loro  amicizia 
folfe  inalterabile.  16.  Riceve  in  dono 
dal  Sanfovino  una  S.  Catterina . La 
dona  al  Marchefe  del  Vallo . Suo  To- 
netto . ivi . Sente  gran  difpiacere  per 
la  caduta  della  volta  della  Libreria  di  S. 
Marco.  31.  Difende  il  Sanfovino.  ivi. 
Sua  colera  verfo  un  tal  Michieleda  Ar- 
chitetto di  Verona . ivi . Confola  Ma- 
donna Paola  moglie  del  Sanfovino . 3 2, 


I C E 

più  notabili . 

Aretino  (Pietro)  Ringrazia  il  Sanfovino 
di  un  regalo.  35.  Configlia  il  medefi- 
mo  di  mandare  fuo  figliuolo  a Roma . 
3 6.  Mediatore  per  riconciliare  col  San- 
fovino Alelfandro  Vittoria  . ivi . Non 
trafeura  veruna  occafione  di  far  cono- 
feere  a’  Re , Principi  , e gran  Signori 
li  fuoi  due  cordialilfimi  amici  Tiziano , 
e Sanfovino . 37.  Suoi  terzetti  in  Lau- 
de della  Regina  di  Francia  . ivi . Dona 
alla  Duchelia  di  Urbino  un  balforilie- 
vo  a lui  donato  dal  Sanfovino.  38. 
Suo  fentimento  lidia  quiftione  di  pre- 
minenza delle  due  arti  Pittura,  e Scol- 
tura . 39.  Sua  morte  cagione  di  molta 
triftezza  ai  due  amici  Sanfovino  e Ti- 
ziano . 44. 

Afpetti  (Tiziano)  fue  fiatue.  42.  Sua 
morte . ivi . 

B 

BAcco  di  marmo  fatto  con  grande  fiu- 
dio  dal  Sanfovino.  8.  Donato  poi 
al  Duca  Cofimo  de’ Medici . 9. 
Ballatoio  dell’organo  della  Chiefa  di  San 
Marco , opera  del  Sanfovino . 40. 
Bandinelli  ( Baccio  ) 7. 

Bartolini  ( Gerardo  ) dopo  la  morte  di 
fuo  fratello  Giovanni  dona  al  Duca 
Cofimo  de’  Medici  la  ftatua  di  Bacco 
fatta  dal  Sanfovino.  9. 

Bartolini  ( Giovanni  ) fa  fcolpire  dal  San- 
fovino una  ftatua  di  Bacco . 8. 

Bembo  (Cardinale)  22. 

Bernino  ( Cavalier  ) fuo  fentimento  circa 
la  franchezza  del  Difegno.  41. 
Berughetta  ( Alonfo  ) Spagnuolo  modellò 
il  Laocoonte  a concorrenza  di  Jacopo 
Sanfovino . 6. 

Belfarione  Cardinale  dona  i fuoi  libri  al- 
la Repubblica  di  Venezia.  20. 

Bologna  ( il  vecchio  ) modellò  il  Lao- 
coonte a concorrenza  del  Sanfovino.  6. 
Bofchinì  ( Marco  ) fuoi  verfi  ..contro  il 
Vafari . 30,, 

Bra- 
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"Bramante  primario  Architetto  di  Giulio 
II.  commette  al  San  favino  di  raccon- 
ciare alcune  antigaglie,  affine  di  farlo 
noto  al  Papa.  6.  Gli  procura  tomza 
nel  palazzo  del  Cardinale  di  S.  Cle- 
mente. ivi, 

Bramantino  da  Milano  . 6. 

Breviario  lafciato  in  dono  alla  Repubbli- 
ca di  Venezia  dal  Cardinal  Grimani . 6. 

Btionarotti  ( Michelagnolo  ) fuo  Cartone 
per  la  Sala  grande  del  Configlio  di  Fi- 
renze. 5.  Di  Roma  va  a Firenze  per 
préfentare  a Papa  Leone  X. 'il  dife- 
gno  della  facciata  di  S.  Lorenzo . 1 1 . 
Va  a Pietra  Santa  , indi  ritorna  a Fi- 
renze ; poi  follecitamente  ripiglia  il 
viaggio  per  Roma,  ivi. 

Buono  ( Maftro  ) Proto  della  Procurala 
de  Supra . Sua  morte.  16.  Primo  Ar- 
chitetto della  fcuola  di  S.  Rocco,  44. 

c 

della  /^Alza  (Compagnia)  27. 

V di  Canedolo  ( Santa  Maria) 
Abbadia  nell’  Iftria , giufpadronato  del- 
la Procurati  a de  Supra.  35. 

Canonici  di  S.  Marco  intervengono  ai 
funerali  del  Sanfovino.  45. 

Cape  Ila  maggiore  della  Chiefa  di  San 
Fantino  di  Venezia  , opera  del  Sanfo- 
vino . 43. 

Capello  ( Andrea  ) Procurator  di  San  Mar- 
co . Sua  opinione  circa  la  Volta  della 
pubblica  Libreria.  32. 

Capponi  ( Lodovico  ) detonato  da  Papa 
Leone  X.  per  ìftabilire  di  fabbricar  in 
Roma  una  Chiefa  col  titolo  di  San 
Giovanni  Batifla  de1  Fiorentini . 13. 

Cariatidi  opere  di  AlefTandro  Vittoria  . 20. 

Carlo  V.  Imperadore  notato.  15. 

Cafa  del  Sanfovino  divenuta  come  un 
Accademia  delle  belle  Arti . 39. 

Cartone  di  Michelagnolo  Buonarotti  di- 
venuto lo  toidio  dei  Profelfori  del  Di- 
fegno . 5. 

Cataneo  (Danefe)  difcepolo  del  SanfovI- 
no  ; difende  il  fuo  maetoo  per  la  ca- 
duta della  Volta  della  Libreria  di  San 
. Marco . 31.  Erede  dei  geffi  antichi  , 

4 moderni  del  Sanfovino . 47. 

Cazzuola.  Compagnia  eretta  in  Firenze 
con  quello  nome.  9.  Sue  leggi,  io. 
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Cellini  ( Benvenuto  ) venne  a Venezia 
col  Tribolo.  18.  fuo  rifentimento  col 
Sanfovino.  ivi. 

Cerchio  pollo  dal  Sanfovino  dintorno  una 
delle  cupole  della  Chiefa  di  S.  Mar- 
co. 17. 

Cèfariano  ( Cefare  ) 6. 

Chiefa  di  San  Giovanni  Batilla  dei  Fio- 
rentini in  Roma  eretta  co’  difegni  del 
Sanfovino.  13.  Difficolta  incontrate  nel 
gettare  le  fondamenta . ivi . 

Chiefa  di  San  Marco  ornata  di  molte 
opere  del  Sanfovino . 14. 17. 19.  37.40. 

Chiefa  di  S.  Francefco  della  Vigna  ope- 
ra del  Sanfovino.  18. 

Chiefa  di  S.  Spirito  riformata  dal  Sanfo- 
vino. 27. 

Chiefa  di  S.  Martino  fabbricata  fui  mo- 
dello del  Sanfovino.  38. 

Chiefa  degli  Incurabili  eretta  co’  difegni 
del  Sanfovino.  38. 

Chiefa  di  San  Giuliano  e tua  facciata  fui 
campo  opere  del  Sanfovino  ma  ter- 
minate dal  Vittoria. 40. 

Chiefa  di  5.  Geminiano  opera  del  San- 
fovino .41. 

Chiefa  di  Santa  Maria  Mater  Domini 
opera  dei  Lombardi  : ma  terminata  dal 
Sanfovino . 44. 

Clemente  VII.  fua  efaltazione  al  Pon- 
tificato. 14.  Fu  di  gran  conforto  ai 
Profèlfori  delle  bell’ Arti.  15. 

Contarmi  ( Federico  ) Procurator  di  San 
Marco  foprantende  al  Mufeo  pubblico 
dopo  la  morte  di  Gio:  Grimani  Pa- 
triarca di  Aquileja . 20.21. 

Contucci  (Andrea)  da  Monte  a Sanfa- 
vino  maetoo  di  Jacopo  Tatti  detto  il 
Sanfovino . 3.  4. 

Cornaro  ( Georgio  ) fuo  palazzo  fui  ca- 
nal grande  a San  Maurizio.  27. 

Cortile  dell’  Univerfita  di  Padova  fi  cre- 
de opera  del  Sanfovino . 38. 

di  Cofimo  (Andrea)  dipigne  molti  orna- 
ti pel  Sanfovino  negli  archi  eretti  in 
Firenze  per  l’entrata  di  Leone  X.  io. 
Prende  per  moglie  una  forella  di  elfo 
Sanfovino  . 1 1 . 

Credi  (Lorenzo)  fuo  giudizio  a favore 
del  Sanfovino . 7. 

Cupole  della  Chiefa  di  S.  Marco.  14.  17. 
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D 

DEIfìno  ( Giovanni  ) fa  erigere  il  fuo 
palazzo  fui  canal  grande  a S.  Sal- 
vatore co’  difegni  del  Sanfovino  . 27. 
Difficoltà  conceputa  dal  Sanfovino  circa 
la  Metcpa  della  cantonata  del  fregio 
Dorico  della  Libreria  di  S.  Marco  . 22.25. 
Difcepoli  del  Sanfovino . 34.  40.  50. 
Difegno  del  Ponte  di  Rialto  fatto  dal 
Sanfovino  non  efeguito.  39. 

Docilità  di  Tiziano  , e del  Sanfovino . 
18.  29. 

E 

E Lezione  di  Jacopo  Sanfovino  in  luo- 
go di  Maftro  Buono  Proto  della  Pro- 
curatia  de  Supra . 1 6. 

Emuli  di  Jacopo  Sanfovino  in  Roma.  29. 

F 

FAbbriche  nuove  di  Rialto  ordinate 
dal  Sanfovino.  38. 

del  Fabro  ( Pippo  ) difcepolo  di  Jacopo 
Sanfovino  . 7.  Gli  ferve  di  modello 
per  la  llatua  di  Bacco.  8.  Sue  flra- 
vaganze  : fua  pazzia , e fua  morte . 9. 
Facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore  in  Fi- 
renze fatta  in  legno  co’  difegni  di  Ja- 
po  Sanfovino,  in  occafione  dell’entra- 
ta in  effa  Città  di  Leone  X.  10. 
Falconetto  (Gio:  Maria)  notato.  48. 

Feo  burlato  dal  Baja . 9. 
da  Fiefole  (Andrea)  7. 
da  Filicaja  ( Averardo  ) 7. 

Firenze  patria  di  Jacopo  Sanfovino.  3. 
Francefco  primo  Re  di  Francia  in  Bolo- 
gna . 10.  Chiama  in  Francia  il  Sanfo- 
,vino.  15.  Cambiamento  di  fua  fortu- 
na fa  risolvere  il  Sanfovino  di  fermar- 
li in  Venezia,  ivi. 

G 


Gai  (Antonio)  fue  opere  nella  Loggett» 
di  S.  Marco . 27. 

da  San  Gallo  (Giuliano)  conduce  fcco 
il  Sanfovino  a Roma.  5.  S’inferma 
in  Roma  , e fi  fa  condurre  a Firen- 
ze. 6. 

da  San  Gallo  ( Antonio  ) fa  difegni  per 
la  nuova  Chiefa  dei  Fiorentini  in  Ro- 
ma. 13.  Dopo  che  il  Sanfovino  è par- 
tito di  Roma  , foprantende  alla  fab- 
brica della  Chiefa  predetta  , e fupera 
alcune  difficoltà  non  fuperate  dal  San- 
fovino . ivi . 

Getto  di  bronzo  fui  modello  del  Lao- 
coonte  fatto  dal  Sanfovino  riufeì  bel- 
liffimo.  6. 

Getti  di  bronzo  fatti  dal  Sanfovino  per 
la  Chiefa  di  S.  Marco.  19.  37. 

fra  Giocondo  laudato.  48. 

Giudizio  di  Tiziano  , e del  Sanfovino  a 
favor  di  Paolo  Veronefe.  33. 

Giulio  III.  Pontefice  accoglie  France- 
fco Sanfovino  e lo  fa  fuo  Camerie- 
re. 3 6. 

Grimani  ( Domenico  ) Cardinale  mece- 
nate di  Jacopo  Sanfovino  Ricorda 
al  Doge  Griti  , che  venendo  il  San- 
fovino a Venezia  fe  ne  fervifTe  di  lui 
per  riparare  le  cupole  di  San  Marco. 
14.  Sua  morte,  ivi.  Lafcia  in  dono 
alla  Repubblica  di  Venezia  fedici  bu- 
lli antichi  di  marmo . 20. 

Grimani  ( Giovanni  ) Patriarca  di  Acqui- 
le ja  dona  alla  Repubblica  di  Vene- 
zia feelta  e copiofa  raccolta  di  flatue 
antiche  , onde  formarne  un  Mufeo  . 
20. 

Gritti  ( Andrea  ) Doge  di  Venezia  di- 
feorre  al  Sanfovino  delle  Cupole  di  S. 
Marco.  14. 

I 

INclinazione  di  Jacopo  Sanfovino  , an- 
cor fanciullo , al  Difegno  ed  alle  cofe 
di  rilievo.  4. 

L 


C'1  Addi  ( Giovanni  ) mecenate  <5  Ja-  T Aocoonte  ftatua  antica , e celebratif- 
1 copo  Sanfovino.  5.  Procura  che  il  1 a lima  modellata  dal  Sanfovino.  6. 
Sanfovino  ritorni  » Roma , za.  dal  Legname  ( Criftoforo  ) Scultore  ed 

Ar- 


Indice 

Architetto  fece  la  Capella  maggiore  di 
S.  Giminiano.  41. 

Leone  X.  fua  andata  a Firenze,  io.  Si 
fa  intendere  di  voler  fare  la  facciata 
di  S.  Lorenzo . 1 1 . Ritorna  a Roma . 
ivi.  Favorifce  i Fiorentini  , perchè  fi 
edifichino  in  Roma  una  Chiefa.  15. 
Fra  molti  difegni  favorifce  quello  del 
Sanfovino . ivi . Sua  morte  . ivi . 

Libreria  di  San  Marco.  19.  20.  21.23. 
24.29.30.31.32.33. 

Liompardo  (Aleflandro  ) primo  Archi- 
tetto della  Scuola  della  Mifericordia . 
*7* 

Loggetta  di  San  Marco,  fuoi  ornamenti, 
e fignificati  loro.  25.26. 

Lombardo  ( Pietro  e Giulio  ) fopranten- 
dono  alla  fabbrica  della  Scuola  della 
Mifericordia . 17. 

Lombardo  ( Santo  ) termina  la  Scuola 
di  Satr  Rocco  incominciata  da  Maftro 
Buono.  44. 

di  Loreno  ( Cardinale  ) in  Venezia  ebbe 
in  dono  il  getto  del  Laocoonte  mo- 
dellato dal  Sanfovino . 6. 

M 

M Arcolini  (Francefco)  fuggerifce  il 
modo  di  erigere  un  ponte  in  Mu- 
rano. 29.  Approvazione  del  Sanfovi- 
no . 29.  Sua  lettera  all’  Aretino  in 
laude  di  un  bafforilievo  del  Sanfovi- 
no. 37.  . 

S.  Marcello  in  Roma  Chiefa  de’  Frati 
Serviti  incominciata  co’ dilegni  del  San- 
fovino. 12. 

Martelli  ( Gio:  Francefco  ) fa  fare  al 
Sanfovino  una  ftatua  di  noftra  Don- 
na. 11. 

Marte  e Minerva  , Statue  del  Sanfovino 
donate  a Francefco  Marcolini . 38. 
dei  Medici  ( Giuliano  ) ordina  gli  appa- 
rati , per  l’andata  in  Firenze  di  Leo- 
ne X.  io. 

Mendozza  ( Don  Diego  ) Ambafciator  di 
Carlo  V.  in  Venezia . 24.  Manda  a 
Venezia  perfona  ad  offerire  affiftenza 
al  Sanfovino  , che  flava  in  prigione 
per  la  caduta  della  volta  della  Libre- 
ria di  S.  Marco.  31. 

Mezzorilievo  del  Sanfovino  nella  Capel- 
la  di  S.  Antonio  in  Padova.  38. 
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Michieleda  Architetto  Veronefe.  31. 

Minio  ( Tiziano  ) detto  Tiziano  da  Pa- 
dova Scultore . 42. 

della  Mifericordia  Scuola.  17.18.28. 

Modello  di  una  Statua  di  San  Giovanni 
fatto  dal  Sanfovino  a concorrenza  di 
Baccio  da  Montelupo . 4. 

Modello  del  Laocoonte  fatto  dal  Sanfo- 
vino giudicato  da  Raffaelo  pel  più  ec- 
cellente degli  altri . 6. 

Modello  del  Sanfovino  fatto  pel  fepolcro 
del  Re  di  Portogallo . 9. 

Modello  fatto  fecretamente  dal  Sanfovi- 
no per  la  cantonata  della  Libreria  di 
San  Marco.  22. 

da  Montelupo  ( Baccio  ) 7. 

Montevarchi  ( Francefco  ) teneva  molto 
caro  il  modello  di  una  Venere  del  San- 
fovino . 8. 

del  Moro  (Gio:  Batifta)  Pittor  Verone- 
fe fa  i cartoni  pegli  arazzi  d’ oro  del- 
la Capella  di  S.  Marco . 37. 

Mufeo  della  Libreria  di  San  Marco.  20. 
21. 

N 

NIchefola  ( Gelafio  ) fuo  depofito  nel 
Duomo  di  Verona  opera  del  San- 
fovino. 44. 

Nonio  da  Mantova,  e Paolo  fuo  fratel- 
lo eccellenti  artefici  di  Tarfie  lavora- 
no nella  Sagrefiia  di  S.  Marco.  40. 

o 

OBbiezioni  fatte  al  Sanfovino  per  la 
fabbrica  della  Libreria  di  S.  Mar- 
co, e loro  rifoluzione  33. 

P 

PAlIadio  ( Andrea  ) celebre  Architetto  : 
è fua  opera  la  facciata  di  S.  Fran- 
cefco della  Vigna.  18.  Chiamato  dal 
Cardinal  di  Trento  per  fargli  un  Pa- 
lazzo. 19.  fuo  giudizio  della  fabbrica 
della  Libreria  di  S.  Marco . 34. 
Palazzo  fu  dei  Dogi  Barbarighi  riftaurato 
dal  Sanfovino,  43. 

Palazzo  dei  Tiepoli  fui  rio  della  Miferi- 

cor- 


5 6 COSE  piu' 

cordia  riftaurato  con  modo  particolare 
dal  Sanfovino . 43. 

Perugino  ( Pietro  ) abita  infieme  col  San- 
fovino nel  Palazzo  del  Cardinal  di  S. 
Clemente . 6. 

Petrarca  ( Francefco  ) dona  i fuoi  libri 
alla  Repubblica  di  Venezia . 20. 

Pintnricchio  ( Bernardino  ) notato . 6. 

dal  Piombo  ( fra  Sebaftiano  ) ha  difpiace- 
re  che  il  Sanfovino  fiali  Inabilito  in 
Venezia.  17. 

Piri  ( Pietro  ) fa  fare  diverfi  modelli  per 
una  ftatua  di  noftra  Donna  . 7. 

Podacataro  ( Monfignor  ) Arcivefcovo  di 
Cipro . Suo  deporto  in  San  Sebaltiano 
opera  del  Saniovino. 

Policleto  celebratilfimo  ftatuario . 33. 

Porta  della  Sagrellia  di  San  Marco  ope- 
ra del  Saniovino . 40. 

Portogallo.  3.  9. 

Precettori  di  Francefco  Sanfovino . 24. 

Procuratori  de  Supra  . Elegono  Jacopo 
Sanfovino  in  luogo  di  Malìro  Buono 
Proto,  e gli  alfegnano  ftipendio  e cafa 
per  abitazione.  16.  Gli  acrrefrono  lo 
llipendio . 17.  24.  Gli  permettono  di 
andar  in  Cadore . 24.  Gli  alfegnano 
altri  20.  ducati  all’  anno  in  compenfa- 
zionc  della  Talfa  avuta . 28.  Gli  fo- 
fpendono  lo  Ifipendìo , e lo  condanna- 
no ducati  mille  , per  la  caduta  della 
volta,  della  Libreria  di  S.  Marco.  32. 
Loro  clemenza  in  dargli  a premito  i 
mille  ducati.  32.  Lo  rimettono  in  gra- 
zia , e lo  fanno  rimborfare  dello  fti- 
pendio  tratenutogli . 33.  Elegono  Ti- 
ziano , e lui  giudici  dei  quadri  della 
Libreria.  33.  Loro  impegno  in  abbel- 
lire laCapelìa  di  S. Marco.  37.  Com- 
mettono al  Sanfovino  di  fare  la  Porta 
della  Sagreftia  di  S.  Marc© . 40.  Gli 
fanno  un  nuovo  afìegnamento  da  efi- 
gerfi  full’  Olleria  del  Capello . 40.  Ele- 
gono in  ajuto  di  lui  , già  di  molto 
avanzato  in  età,  Jacopo  Spavento  Le- 
gnaiuolo. 43.  Rimettono  il  giudizio  di 
alcuni  quadri  di  Mofaico  in  Jacopo 
Sanfovino , Paolo  Veronefe  , e Jacopo 
Tintoretto . 44.  Difgulìati  di  Francefco 
Sanfovino  figliuolo  di  Jacopo . 48. 

Priuli  (Federico  ) fuo  Palazzo  in  Villa 
di  Treville.  27. 

Proto  cofa  fignifichi.  4 6. 


NOTABILI. 

Q 

QUiftione  inforta  in  Cafa  del  Sanfo- 
vino fra  Pittori  e Scultori  per  la 
“preminenza  delle  Arti  loro.  Parere 
dell’  Aretino  , e decifione  di  Baccio 
Valori . 39. 

R 

RAngone  da  Ravenna  (Tommafo)  fa 
erigere  la  facciata  della  Chiefa  di 
S.  Giuliano . 40. 

Rapprefentazione  fatta  dalla  Compagnia 
della  Cazzuola  in  Firenze , effendo  Si- 
gnore Giovanni  Gaddi . io. 

Repubblica  di  Firenze  ricerca  al  Sanfovi- 
no, che  le  faceffe  la  fiatua  del  fuo  li- 
beratore. 22. 

Riccio  ( Antonio  ) Scultor  Veronefe  fue 
opere  in  Venezia . 48. 

Ridolfi  ( Francefco  ) notato  . 8. 
Riparazione  delle  Cupole  di  S.  Marco  . 17. 
Ripiego  del  Sanfovino  nella  porta  del  Mu- 
feo  prelTo  la  Libreria  di  S.  Marco . 34. 
Ritratti  di  Jacopo  Sanfovino.  5.51. 
Roma  faccheggiata  da  Borbone  generale 
di  Carlo  V.  15. 

Rollo  ( Giovanni  ) Fiamingo  Telfitore  di 
Arazzi  fa  quattro  pezzi  di  Arazzo  d’ 
oro  per  la  Capella  di  S.  Marco  . 37.  38. 
da  Rovezzano  ( Benedetto  ) notato  . 7. 
Rultichi  (Giovati  Francefco)  notato,  io. 

s 

SAccheggiamento  di  Roma  fatto  dall’ 
efercito  di  Borbone.  15. 

Salone  del  Configlio  nella  Città  di  Pa- 
dova . 38. 

Salvatore  Tagliapietra  erede  dei  difegni 
del  Sanfovino . 47. 

Salviati  ( Giufe.ppe  ) Pittore  amico  del 
Sanfovino . 27. 

Salviati  ( Jacopo  ) introduce  il  Sanfovino 
a bacciare  i piedi  a Leone  X.  in  Fi- 
renze . io. 

Sammichieli  (Michiele)  Architetto  Ve- 
ronefe. 31.  Sua  opera  in  Verona.  44. 
Fa  riforeere  l1  Architettura . 48. 

San- 


Indice 

Sanfovino  (Francefco)  figliuolo  di  Jacopo 
nacque  in  Roma.  12.  Sofpetto  che  fia 
nato  di  gualche  Concubina,  ivi.  Ven- 
ne di  Firenze  a Venezia  chiamato  da 
fuo  Padre.  17.  Applica  allo  ftudio  del- 
le Leggi . 24.  Palla  nello  ftudio.  di  Bo- 
logna , ove  riceve  la  laurea  dottorale . 
25.  Entra  nel  Foro  di  Venezia  ma  con 
pocoapplaufo  . 35.  Va  a Roma,  ove  dal 
Papa  è fatto  fuo  Cameriere  . 3 6.  Ritor- 
na a Venezia . ivi . Erede  dei  beni  di 
fuo  Padre . 47.  Difgufta  i Procuratori 
de  Supra . 48. 

Sanfovino  ( Paola  ) moglie  di  Jacopo  San- 
fovino.  31.  Confortata  dall’Aretino. 
32.  Sua  arguta  rifpofta  a Tiziano.  35. 

Sanfovino  (Jacopo)  figliuolo  di  Antonio 
di  Jacopo  Tatti . 3.  Nafce  in  Firenze . 
ivi . Sua  inclinazione  al  Difegno . ivi . 
Impara  dal  Contucci . ivi.  Viene  chia- 
mato col  foprannome  del  fuo  maeftro , e 
perché.  4.  Amico  di  Andrea  del  Sarto. 
tvi.  Supera  in  concorrenza,  ancor  gio- 
vanetto , Baccio  da  Montelupo . ivi . 
Fa  diverfi  modelli . 5.  Difegna  inficine 
con  Andrea  del  Sarto  il  Cartone  di  Mi- 
chelagnoio . 5..  Diviene  amico  di  Giu- 
liano da  S.  Gallo  : va  con  lui  a Roma . 
ivi . Conofciuto  da  Bramante  . ivi . Suo 
modello  del  Laocoonte  fatto  a concor- 
renza migliore  di  ogni  altro . <5.  Rac- 
concia mirabilmente  alcune  anticaglie . 
6.  S’ inferma  in  Roma , e ritorna  a Fi- 
renze . 7.  Da  mano  a varie  opere  . ivi . 
Sua  fiatila  di  un  Apoftolo  in  S-  Maria 
del  Fiore,  ivi.  Accetta  il  Tribolo  per 
iftruirlo  nella  Scultura . 8.  Sua  Venere 
di  marmo . ivi  . Altre  fue  opere  di 
(cultura  . ivi . Bacco  di  marmo  fatto  con 
grande  ftudio . ivi . Fa  un  modello  pel 
Re  di  Portogallo . 9.  Frappone  a’  Tuoi 
ftudj  qualche  piacevolezza . ivi . Archi 
trionfali , facciata  di  S.  Maria  del  Fio- 
re , e cavallo  d.i  Terra  finto  a bronzo 
fatti  per  l’  entrata  in  Firenze  di  Leone 
X.  io.  Dà  fua  Sorella  per  moglie  ad 
Andrea  di  Cofimo  Pittore  .11.  Suo  di- 
legno per  la  facciata  di  S.  Lorenzo  ivi . 
Ritorna  a Roma  , ivi . Sente  difpiace- 
re , che  il  Papa  fi  folle  determinato  al 
difegno  di  MichelagncloBuonarotti  per 
la  facciata  di  S.  Lorenzo . ivi . Ripiglia 
in  Roma  le  fue  amicizie . ivi . Fa  va- 
rie opere  .12. 
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Sanfovino  (Jacopo)  Gli  nacque  un  figliuo- 
lo . Ebbe  anche  una  figliuola . ivi . Suo 
difegno  per  la  Chiefa  di  S.  Giovanni 
dei  Fiorentini.  13.  Aftifte  alla  fabbrica 
di  detta  Chiefa . ivi . Difficoltà  in  git- 
tarne  le  fondamenta . ivi . Si  fa  male , 
e ritorna  a Firenze  . ivi . Si  ferma  qual- 
che tempo  in  Firenze  : fi  trasferire  a 
Venezia,  ivi.  Accolto  dal  Doge  Gritti . 
14.  Ritorna  a Roma.  15.  Dà  mano  a 
varie  opere,  chereftano  imperfette  . 1 5. 
Fugge  di  Roma  pel  faccheggiamento  da- 
tole da  Borbone,  ivi.  Ritorna  in  Ve- 
nezia con  intenzione  di  andare  in  Fran- 
cia . ivi.  Si  cambia  di  opinione  , e per- 
chè . ivi.  Si  ftabilifce  in  Venezia. ivi. 
Strigne  amicizia  con  l’ Aretino , e con 
Tiziano.  15.  Viene  eletto  Proto  della 
Procuratia  de  Supra  in  luogo  diMaftro 
Buono.  1 6.  Ripara  le  cupole  di  S.  Mar- 
co . 17.  Dà  mano  alla  fabbrica  della 
Scuola  della  Mifericordia . ivi . Fa  la 
Chiefa  di  S.  Francefco  della  Vigna.  18. 
Chiama  il  Tribolo  a Venezia , c lo  ri- 
manda a Firenze . ivi . Altre  fue  ope- 
re . 19.  Zecca  e Libreria  di  S.  Marco 
erette  co’ fuoi  difegni . 19.  20.  Palazzo 
Cornaro  di  fua  invenzione  . 21.  Tenta- 
to di  ritornare  a Roma , ed  a Firenze . 

22.  Sua  difficoltà  circa  la  cantonata  del 
fregio  Dorico  della  Libreria  di  S.  Mar- 
co. 22.  Rifoluzionc  della  medefima . 

23.  Sua  attenzione  in  educare  il  figliuo- 
lo . 24.  Dona  all’  Aretino  una  S.  Cat- 
te rina . . 25.  Loggetta  a piè  del  Campa- 
nile di  S.  Marco  fua  opera.  25.  2 6. 
Riforma  la  Chiefa  di  S.  Spirito.  27. 
Fa  il  palazzo  Delfino  a S.  Salvatore . 
ivi . Tatfato  dal  Pubblico  , e come  com- 
penfato  dai  Procuratori  de  Supra  . 27.  28. 
Moftra  poco  fervore  per  la  fabbrica  del- 
la Scuola  della  Mifericordia,  e perchè. 
ivi.  Scolpilce  la  tefta  di  S.  Gio:  Batt- 
ila tolta  da  un  quadro  di  Tiziano  . ivi . 
Dà  compimento  alla  Libreria  di  S.  Mar- 
co . 29.  Gli  precipita  la  volta  di  ella. 
30.  E’  pollo  in  prigione,  ivi.  Difefo 
dall’Aretino,  e dal  Cataneo . 31.  Gli 
viene  fofpefo  lo  ftipendio,  e condanna- 
to mille  ducati.  32.  Soccorlo  dai  Pro- 
curatori de  Supra.  ivi.  Viene  reftitui- 
to  in  grazia,  ivi . Scelto  giudice  infic- 
ine con  Tiziano  dei  quadri  della  Libre- 
ria, e fuo  giudizio.  33. 

San- 


5 8 cose  piu 

Sanfovino  ( Jacopo  ) Rifponde  alle  obbie- 
zioni , che  la  fabbrica  della  Libreria  folfe 
troppo  bafia  . ivi . Va  in  Uria  .35.  Man- 
da fuo  figliuolo  a Roma.  3 6.  Sua  colera 
col  Vittoria.  3 6.  Noto  a’ Re,  Principi  e 
gran  Signori . 37.  Sue  opere  per  la  Capella 
di  S.  Marco . 37.  Sapeva  elprimere  nel- 
le tefte  delle  Tue  figure  gli  affetti  dell’ 
animo.  38.  Suoi  bafforilievi  flimatilfi- 
mi . ivi . Varie  altre  fue  opere  di  Ar- 
chitettura in  Venezia  . 38.  39.  Richiede 
l’Aretino  del  proprio  lentimento  filila 
quillione  di  preminenza  fra  le  due  arti 
Pittura , e Scultura  . ivi . Suoi  difcepoli 
40.  Chiefa  e facciata  di  S.  Giuliano 
fue  opere . ivi . Porta  della  Sagreftia  di 
S.  Marco  lavoro  delie  fue  mani  .40.41. 
Fa  la  Chiefa  di  S.  Geminiano  , il  de- 
pofito  di  Monfig.  Podacataro,  e quello 
del  Doge  Veniero./xv.  Sua  franchezza 
nello  fcolpire  anche  nell’  età  decrepita . 
42.  Fa  le  leale  del  Collegio,  ivi.  Ec- 
cellente anche  nelle  rillaurazioni . 43. 
Ordina  co’  luoi  dilegui  la  Capella  mag- 
giore di  S.  Fantino . 43.  Suo  giudizio 
di  alcuni  quadri  di  Mofaico . 44.  Ra- 
trillato  per  la  morte  dell’  Aretino  . ivi . 
Sue  ltatue  gigantefche  fulla  fcala  del 
Palazzo  Ducale,  ivi.  Varie  fue  opere. 
ivi . Sua  morte . ivi . Seppellito  in  S. 
Geminiano.  45.  Suo  tellamento.  47. 
Non  è vero  eh’  egli  fcriveffe  opera  d’ 
Architettura . 48.  Sue  qualità . 48.  49. 
Suoi  modelli  tenuti  in  gran  pregio. 49. 
Sua  maniera  di  porre  le  alfi  fulle  im- 
palcature . 50 . 

del  Sarto  ( Andrea  ) pittore  intrinfeco 
amico  del  Sanfovino  : fuoi  ftudj . 4. 
Riporta  in  una  lua  tavola  una  figura 
del  Sanfovino.  5.  Difegna  il  Cartone 
di  Michelagnolo . ivi . Ritrae  il  San- 
fovino in  una  fioria  del  Chioflro  dei 
Servi . ivi . Frequenta  col  Sanfovino  la 
bottega  di  Nanni  Unghero.7.  Dipigne 
alcune  ilorie  nella  facciata  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  eretta  in  legno  , per  1’ 
entrata  in  Firenze  di  Leone  X.  io. 

Scala  che  afeende  al  collegio  nel  Palaz- 
zo Ducale  di  Venezia  opera  del  San- 
fovino . 42. 

Scamozzì  (Vincenzo)  fuodifegno  del  nin- 
feo pubblico.  20.  Non  approva  la  dif- 
ficoltà conceputa  dal  Sanfovino  circa 
la  cantonata  del  fregio  Dorico  della 


NOTABILI. 


Libreria  di  S.  Marco . 24.  Reputato 
autore  del  Palazzo  Cornaro  .21.  Suo  er- 
rore nelle  fabbriche  delle ..  Procurane  . 


3.4-  , 

Schienali  di  Tarfie  nella  capella  di  S. 
Marco.  19. 

Scuola  di  S.  Giovanni  degli  Schiavoni . 


3».  ... 

Scuola  di  S.  Rocco  incominciata  da  Ma- 
ftro  Buono,  e terminata  da  Santo  Lom- 
bardo . 44. 

Segalino  ( Francefco  ) Scultore  Padovano 
fue  opere . 42. 

Scmimetopium . Sua  fpiegazione  45. 

da  Settignano  (Salomeo)  Scultore  difee- 
polo  di  Jacopo  Sanfovino . 7.  9. 

da  Siena  (Baldalfare)  'Tuoi  difegni  per  la 
Chiefa  dei  Fiorentini  in  Roma.  13. 

Soderini  ( Pietro  ) Confaloniere  di  Firen- 
ze.  5. 

Spavento  (Jacopo)  Legnaiuolo  eletto  dai 
Procuratori  in  aiuto  del  Sanfovino . 43. 
Succede  allo  Hello . ivi . 

Spiegazione  della  difficoltà  degli  Antichi 
circa  la  ripartigione  delle  Metope  dell’ 
ordine  Dorico . 23. 

Statue  di  Adamo,  ed  Èva  nel  Palazzo 
Ducale . 44. 

Statua  di  S.  Giovanni  Batifla  opera  di 
Andrea  Contucci . 3. 

Statua  di  S.  Jacopo  fatta  dal  Sanfovino 
per  la  Chiefa  di  S.  Maria  del  Fiore.  7. 

Statua  di  noftra  Donna  fatta  dal  Sanfovi- 
no per  porla  fulla  Chiefa  di  S.  Mar- 
co, e dove  polla.  48. 


TAntalo  nell’  Inferno  rapprefentato  in 
Firenze  dalla  compagnia  della  Caz- 
zuola . io. 

Talfa  gettata  in  Venezia  della  quale  il 
folo  Tiziano  ne  fu  difpenfato . 27. 
Tatti  ( Antonio  ) padre  di  Jacopo  detto  il 
Sanfovino.  3.  Colloca  fuo  figliuolo  con 
Andrea  Contucci . 4. 

Tiziano  amico  del  Sanfovino.  15.  Dipi- 
gne il  foffità  ed  alcuni  quadri  in  S. 
Spirito  . 27.  Difpenfato  di  una  talfa 
pubblica,  ivi . Va  a Roma.  29.  Ra- 
trillato  per  la  morte  dell’  Aretino  . 
44- 

Tolomei  (Monfignore)  laudato.  22. 

Tor- 


Indice 

Torbido  ( detto  il  Moro  ) Fittor  Veroncfe 
acqueta  l’Aretino,  e perchè.  31. 
di  Trento  (Cardinale)  vuole  far  erigere 
un  Palazzo.  19. 

Tribolo  ( NìccjIò  ) fi  parte  da  Nanni 
Unghero  , e va  a (lare  col  Sanfovmo . 
7.  Dilegna  il  Cartone  del  Buonarotti . 
9.  Suoi  modelli . ivi . Si  porta  a Ve- 
nezia chiamato  dal  Sanfovino . 18.  Ri- 
torna a Firenze . ivi . 

V 

VAfari  ( Georgio  ) troppo  circofpetto 
nello  fcrivere  de’  fuoi  Tofcani . 50. 
Chiamato  a Venezia  dall’  Aretino  , e 
perchè . 27.  Poco  informato  dello  flato 
della  Scultura  della  Provincia  Veneta . 
48- 

Veniero  ( Francefco  ) Doge  di  Venezia 
fuo  depofito  in  S.  Salvatore.  41. 
Vergerlo  (Paolo)  notato.  19. 

Veronefe  ( Paolo  ) riporta  il  primo  onore 
fra  quanti  dipinfero  nella  Libreria  diS. 
Marco.  33.  Scelto  giudice  infime  col 
Tintoretto,  e col  Sanfovino,  di  alcuni 
quadri  di  Mofaico . 44. 
da  Vinci  (Leonardo)  notato.  5. 

Vittoria  (Aleffandro)  Scultore  difcepolo 
del  Sanfovino.  Fa  le  due  Cariatidi  full’ 
ingreffo  della  fcala  della  Libreria  di  S. 
Marco . 20.  Artide  al  trafporto  dei  fe- 
dici  buffi  lafciati  alla  Repubblica  dal 
Cardinal  Grimani./W.  Eccellente  non 
meno  nella  Scultura  , che  nella  Plafti- 
ce  , e nella  Architettura.  40.  E’  di 
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ajuto  al  fuo  maeftro.  ivi.  Lavora  gli 
ftucchi  della  fcala  del  Colelgio  . 42. 
Scrive  lettera  al  Sanfovino  con  poco 
rifpetto . 36.  Affitte  al  Sanfovino  nel 
compiere  la  Capella  di  S.  Fantino. 43. 

Volta  della  Libreria  di  S.  Marco  come 
cortrutta . 29.  Cade  con  rovina  della 
fabbrica . 

d’ Urbino  ( Duca  ) fuo  Palazzo  rirtaurato 
dal  Sanfovino.  43. 

d’  Urbino  ( Ducherta  ) ebbe  in  dono  dall* 
Aretino  uno  bafforilievo  del  Sanfovino 
di  molto  pregio.  38. 

da  Urbino  ( Rafaello  ) giudica  che  il  mo- 
dello del  Laocoonte  fatto  dal  Sanfovino 
Pia  migliore  d’ogni  altro.  6.  Fa  difc- 
gni  per  la  nuova  Chiefa  dei  Fiorentini 
in  Roma.  13. 

Unghero  ( Nanni  ) Legnaiuolo  ebbe  mol- 
ti modelli  del  Sanfovino  . 5.  Primo 

maeftro  di  Niccolò  Tribolo.  7. 

Uitruvio  efpofitore  della  difficoltà  degli 
Antichi  circa  la  ripartigione  delle  Me- 
topc  nel  ordine  Dorico.  22.  23. 

z 

ZAri  ( Zaccaria  ) modella  il  Laocoonte 
a concorrenza  del  Sanfovino . 6.  Suo 
modello  d:  Noftra  Donna . 7. 

Zecca  di  Venezia  opera  del  Sanfovino  19. 
Zeno  ( Gio:  Batifta  ) Cardinale  fuo  tefta- 
mento.  43. 

Zuccato  (Francefco)  fuo  quadro  di  Mo- 
faico. 44. 
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Errori  più  notabili  corfi  nella  ftampa. 


Correzioni . 
fierezza 
in  portello 
deporto 
e chiunque 
1512. 

Urtarvi 
ajjumpferunt 
1’  efterno 
fchienali 
de’  X. 

Pefcheria 


Errori 

linea  16  finezza 
1.  3 il  portello 

1.  21  depopofito 
1.  29  a chiunque 
1.  31  1712. 

1.  41  fermarvi 
1.  ip  aflumpferant 
1.  5 l’ interno 

1.  13  fchenali 
1.  1 p di  X. 

1.  7 Pefchiera 

1.  22  frammezzo 
1.  27  frammezzo 
1.  22  de  fiendo 
1.  1 1 conduce 
L 8 fopraintendervi 
1.  * Ibidem  p.  184. 

1.  2 miniftero 

1.  17  faparatamente 

1.  41  eh’  ei  dubitafie  eh’  forte 

1.  13  doveanfi 

1,  7 In  continovo 


tramezzo 
tramezzo 
fiendo  de 
condufle 
foprantendervi 

Lettere  di  Pietro  Aret.  T.  3.  p.  184. 

miniftro 

feparatamente 

che  dubitarti:  ch’ei  forte 

doveafi 

Il  continovo 


Gli  errori  di  Ortografia  li  correga  il  diferetto 
Letttore . 
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395  Temanza,  Tommaso.  Vita  di  Jacopo  Sansovino  Fiorentino  Scultore 
et  Architetto  chiarissimo.  60  pp.  life  of  Sansovino,  heavily  annotated,  index, 
frontispiece  from  Titian’s  portrait,  engraving  showing  thè  Church  of  S. 
Francesca  della  Vigna  on  both  sides  of  a medal,  bound  with:  Vita  di  Andrea 
Palladio  Vicentino  egregio  Architetto.  100  pp.  text  on  and  by  Palladio, 
bibliography  of  his  published  works,  frontispiece  portrait  by  G.B.  Brusto- 
loni.  2 works  in  1 volume.  4to.  Old  boards.  Venice  1752,  1762.  FIRST 
EDITIONS.  Fowler  343,  344.  Schlosser  p.  560.  Cicognara  2376,  2377.  $500.00 
Both  editions  precede  considerably  thè  “Vite”  of  1778.  P allodio’ s writings  concern 
thè  Cathedral  of  Brescia  and  design s for  a bridge. 
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